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Sa.  S'è. 


PARTE  SECONDA 


ISCRIZIONI 


Le  iscrizioni  riunite  in  queste  pagine  furono  per 
la  massima  parte  raccolte  da  me  nelle  escursioni  fatte 
nelle  provincie  occidentali  di  Creta  per  conto  della 
missione  archeologica  italiana  nell'isola  dal  12  giugno 
al  6  agosto  e  dal  6  al  28  novembre  1899.  Mentre 
andavo  in  traccia  di  epigrafi  inedite,  ero  anche  incari- 
cato dal  prof.  Halbherr  di  rivedere  le  iscrizioni  già 
note  della  Creta  occidentale,  come  lavoro  preparatorio 
alla  pubblicazione  di  un  Corpus  delle  iscrizioni  cre- 
tesi. Siccome  è  presumibile  che  la  pubblicazione  di 
questo  Corpus  abbia  a  tardare,  e  non  è  certo  il  mo- 
mento d' intraprenderla  ora  che  il  sottosuolo  dell'  isola 
di  Creta  viene  esplorato  con  notevole  successo  da 
missioni  archeologiche  di  vari  Stati,  ho  creduto  intanto 
opportuno  di  unire  alla  presente  pubblicazione  alcuni 
facsimili  di  importanti  iscrizioni  già  edite,  specialmente 
quando  notevoli  pei  caratteri  o  quando,  essendo  data- 
bili, possono  fornirci  dei  sicuri  punti  di  partenza  per 
la  classificazione  delle  iscrizioni  cretesi  ('). 


(1)  Quanto  agli  altri  facsimili,  che  riproducono  in  parte 
fotografie  prese  dalle  iscrizioni  o  dai  calchi,  in  parte  disegni 
dovuti,  salvo  una  sola  eccezione,  al  sig.  E.  Stefani,  ho  mirato 
a  dare  possibilmente  per  ogni  città  un  facsimile  di  qualche 
iscrizione  più  interessante;  ma  nella  scelta  hanno  avuto  parte 
naturalmente  ragioni  esterne,  p.  e.  la  possibilità  o  meno  di  dare 
un  buon  facsimile  e  la  possibilità  o  meno  di  dare  una  buona 
riproduzione  in  caratteri  tipografici. 

(473) 


I.  Polyrhenion. 

La  città  di  Polyrhenion  sorgeva  presso  il  villaggio 
di  Apano  Palaeokastro  al  sud  di  Kissamo-Kastelli. 
Iscrizioni  ov'  è  menzionata  la  nóhc  ì)  HoXvqr^vìwv 
rinvenute  presso  quel  villaggio  non  lasciano  su  questo 
punto  alcun  dubbio.  Sul  colle  isolato  che  domina  il 
villaggio  era  1'  acropoli  ;  sotto  1'  acropoli,  in  direzione 
di  Palaeokastro,  estendevasi  la  città,  i  cui  limiti  sono 
approssimativamente  determinabili  (').  La  maggior 
parte  delle  epigrafi  si  trovano  inserite  nei  muri  di 
una  chiesa  moderna  dedicata  ai  Santi  Novantanove, 
che  sorge  sopra  una  spianata  entro  1'  ambito  dell'  an- 
tica città,  dominante  a  nord  il  villaggio  di  ^inàvu) 
IlaXaióxaatQo;  questa  chiesa,  essendo  in  parte  rovi- 
nata per  la  incapacità  del  costruttore,  venne  lasciata 
incompiuta.  Le  notizie  attinte  dai  contadini  sulla  pro- 
venienza dei  blocchi  iscritti  adoperati  nella  chiesa  sono 
contraddittorie  e  poco  precise.  Quanto  sia  inesatta  la 
memoria  che  i  contadini  del  luogo  conservano  dei  fatti 
anche  recenti  può  ricavarsi  da  ciò  che  secondo  le  loro 
indicazioni  la  chiesa  sarebbe  stata  costruita  nel  1896, 
mentre  il  Myres  la  vide  in  costruzione  nel  1893.  Tut- 


(1)  Veggansi  i  particolari  dati  dal  Savignoni  in  questo 
stesso  volume  a  pag.  317  segg.  e  lo  schizzo  topografico  fig.  13. 

(474) 
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tavia  non  par  dubbio  che  i  blocchi  appartenessero 
all'  edificio  stesso  (certo  un  tempio)  di  cui  faceva  parte 
un  muro  ellenico  poco  distante  dalla  chiesa  (sul  quale 
V.  Savignoni  sopra  a  pag.  331,  fig.  24  e  25).  Iscrizioni 
di  Polyrhenion  sono  date  da  Spratt,  Travels  in  Crete, 
II,  p.  428  seg.  ;  Thénon,  Revue  Archéologique,  XV 
(1867),  p.  416  segg.  ;  Doublet,  Bulletin  de  Correspon- 
danee  Hellénique,  XIII  (1889),  p.  68  segg.;  Myres, 
Journal  of  Hellenic  Siudies,  XVI  (1896),  p.  181  segg. 

1.  Frammento  di  pietra  rossiccia  alto  m.  0,17, 
largo  0,44,  collocato  sopra  una  fenestra  della  detta 
chiesa.  L' iscrizione,  incisa  molto  accuratamente,  è  forse 
di  provenienza  diversa  dai  blocchi  iscritti  adoperati 
nella  stessa  chiesa.  Alt.  media  delle  lettere  0,03. 
Copia  : 

,  ■  ■ — /w\~<i.~iTu  ~ , 

DIZYNEYNOMl^TAl) 
PAN  I 


 xaì  n^ceGi'ool^v 

01  Gvvsvvofxiwxaì 
Jlavi. 

n  supplemento  del  v.  1  è  puramente  congetturale. 
I  GvvsvvofiKtìtai  sono  un  collegio  di  pastori.  A  questo 


collegio  pastorale  si  può  paragonare  quello  agricolo  di 
avvYioì'xoi  ricordato  in  una  iscrizione  egiziana  (Zie- 
barth,  Griech.  Vereinswesen  p.  213).  Non  ci  stupi- 
sca la  solennità  del  titolo  assunto.  Si  può  ricordare 
qui  una  iscrizione  inedita  di  '4yCa  BuQ^dga  (presso 
Gortyna)  in  cui  con  pari  solennità  un  pastore  offre  il 
suo  ex-voto  ai  Cureti  vnèq  xaqxamódwv.  La  nostra 
epigrafe  è  peraltro  assai  più  antica,  potendo  risalire 
anche  al  sec.  II  av.  Cr. 

2.  Base  di  marmo  bianco  in  due  pezzi.  L'uno 
trovasi  all'angolo  della  officina  di  Ilavàyoq  'Als^av- 
dQuxrjc  in  Palaeokastro.  Alt.  m.  0,21;  largh.  0,55; 
profondità  0,625.  Lo  specchio  epigrafico,  sotto  cui  vi 
è  un  leggero  rientramento,  è  alto  0,18  e  largo  0,25. 
L'altro  pezzo  trovasi  assai  in  alto  all'angolo  della 
casa  di  JrjfitjTQiog  IlaTtQaxrjg.  È  alto  m.  0,18,  non 
compreso  il  piccolo  rientramento,  che  qui  è  fram- 
mentato, al  di  sotto  dello  specchio  epigrafico,  largo 
m.  0,51,  profondo  almeno  0,62  (la  calce  ond'  era 
coperto  ha  impedito  di  prendere  una  misura  esatta). 
L'altezza  delle  lettere  è  di  circa  m.  0,012.  Del  primo 
pezzo  ho  copia  e  calco,  del  secondo  solo  un  calco, 
non  avendo  potuto  leggere  da  vicino  l'epigrafe  con 
la  piccola  scala  di  cui  disponevo. 


AAPAZTEZTVrEPAMOIP  AKA 
MATH  PAOYX  YM  E  NAIONAP 
HKePPONYM^IAIjlNZTAME 
AAAATOIANTI  rAMOYrO  E  P 
ZTEPNON  AM  ETPHTjvI  P  E  li 
MAPMAPOYEKPAPIAIZAETEA 
PATPIZYNAPXINjvIZONAEMI 


hOAYZTONONElZAXEPONTA 
lArAPETO 

^DZToMATjvNPOAYM  HAA 
MAOAAA  M-n-N 
ON  M  EAOZEIAXEOPH  NtlN 
OEITEIPOMEN  A 
EZZAMENATOAEZAM A 
XZEKTEPIZEN 


 nokvffTovor   sì,  'ixe'QovTa, 

''AdqaGrs,  (SrvysQcc  Moloa  xa^jyxYaysTo  . 
[xccTrjQ  ó'  oi'x  vixévaiov    àTt^J)]  Gto/iatcov  IloXvfirjda 

ijxs  TtQÒ  vvjX(fidi(ùv  (V)Ota^éva  6aXa/i(ov, 
àXka  TOt  àvTi  yàfiov  yosqòv  /xelog  dQrjvcov 

Gvéqvov  àfisTQì'jTwi  7rt[  v'idei  zfiQOfiéva  • 
fÀCCQficcQOV  ix  IIaQia[\^ir[\g  àè  rsXsGffainéva  tóSe  Gà/iia 

TtaTQÌ  Gvv  'A()%(vm  gòv  Ó6i.i\_a~\c  ixxéQiGsr. 


L'Adrasto  del  v.  2  deve  essere  il  fidanzato  della 
giovane  defunta.  —  A  questo  grazioso  epigramma 
(475) 


sepolcrale  del  III  o  del  II  sec.  av.  Cr.  si  può  confron- 
tare pel  concetto  Kaibel,  Epigrammata  Graeca,  207. 

(476) 
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3.  Grande  parallelepipedo  in  pietra  bigia  giacente 
nella  località  (Ttòv  luqaxa  presso  IlaXaióxaax^o  (ne- 
cropoli occidentale).  Alt.  m.  0,51;  largh.  1.39;  pro- 


OEATENIAAZ 
□  AZI  Non 


fondita  almeno  0,45.  Alt.  delle  lettere,  a  ^  h  0,03; 
c  0,01.  Ecco  la  figura  della  pietra.  L'epigramma  tro- 
vasi nel  rettangolo  segnato  a  destra: 


AITI  MEI  A 
n  I  on 


Dell'  epigramma  abbiamo  preso  copia  e  calco  tanto  L.  2.  lUegibile  la  prima,  dubbia  la  seconda  let- 

il  prof.  F.  Halbherr  quanto  io.  Tuttavia  restano  an-  tera.  Sotto  il  MOY  della  linea  precedente  Halbherr 
Cora  incertezze  nella  lettura:  legge  ì  6*.  L.  3.  Dubbie  le  tre  prime  lettere.  Dopo  il 


'9 


^PETAnCPATwft 


T(JL)N  finale  è  rotta  la  pietra.  Possono  mancare  o  non 
mancare  lettere.  L.  5.  La  settima  lettera  pare  X,  nia 
non  è  ben  leggibile. 

a  0£«y£rióag  Uaffivuo). 

b  Alriixsia  IlCSdì. 
Ho  letto  sicuramente  il  nome  Ahineia  ;  ma  la 
sua  formazione  non  mi  è  chiara.  Il  nome  nCQoq  anche 
nella  iscriz.  pubblicata  da  Myres,  Mem.  cit.,  183  seg. 
Quanto  a  c  si  riconosce  chiaramente  che  è  un  epi- 
gramma in  esametri  e  pentametri  e  che  nulla  manca 
a'  suoi  quattro  distici.  Ecco  un  parziale  tentativo  di 
restituzione  in  cui  mi  ha  cortesemente  coadiuvato  il 
prof  G.  Fraccaroli.  Una  completa  restituzione  è  resa 
quasi  impossibile  dalla  negligenza  dello  scalpellino  e 
(477) 


dalla  inettitudine  del  poeta,  che  non  è  riuscita  a  na- 
scondersi sotto  i  sonanti  epiteti  epici,  (ìaQvaXyrjc, 
óaxQvxccQrjc,  etc. 

"EtXav  xal  noXtixov  ^agvaX{y)éa  ...  |  

/it/tv[«i'],         [r  ]òv  SovQi^a\Q\jj  x]«,aaro[^v 

x«Awc  (xvTi(yx]o'n',\7TQOYÓv(tìv  xXs'og  £'((X)xov  aiJi£i\_vov]\\ 
5.      óó'^av  £jf(c(j))',  nivvxàv  s^oxu  G\oì(fQoGvrav. 
TiQO(S(fiXèg  àvv<Tcc/xav  iv  TtaiQi'ói  Ttàg  TtoXirjxSìV 
xvóog  ó  IIa\(Tivóov,  ^sìvs,  QsaysvCSccc. 
10. ft  óé\n£  6ttxQV/,aorjg  Aàdaq  VTt€d£Ì^a\\ro  x£vdi^i,[[\>'Y\óìV, 
àXX'  c(q£Tà  

Al  v.  1-2  il  prof.  Fraccaroli  congettura  ^aqvaXyé' 
ttiaav  mxdv,  che  corrisponde  abbastanza  ai  resti  delle 

2  (478} 


11 


ESPLORAZIONE  ARCHEOLOGICA 


12 


lettere,  addossando  al  miserabile  poeta  di  questo  epi- 
gramma la  responsabilità  del  femminile  ai(Tav  ;  al 
V.  2  xal  naoà  tòv,  che  non  corrisponde  troppo  alle 
traccie.  Al  v.  5  mvvxkv  (XcocfQodvvav  può  essere  ap- 
posizione di  óó'iav:  potrebbe  però  anche  trattarsi  di 
un  gen.  plurale.  L' ultimo  pentametro,  nonostante  che 
la  lettura  sia  sicurissima  è  molto  oscuro. 

4.  Pezzo  di  marmo  bianco  inserito  all'angolo  della 
casa  di  Jrjfii'jtqiog  JlaTsgdxrjg  in  alto.  Alt.  m.  0,18; 
largh.  0,52;  spessore  circa  0,55.  Alt.  delle  lettere 
circa  0,015.  L' iscrizione  trovasi  sul  lato  destro  della 
superficie,  per  una  larghezza  di  m.  0,18,  ed  è  man- 
cante di  una  gran  parte.  Mi  limiterò  a  trascrivere 
ciò  che  posso  ricavare  dal  calco  : 

rmmmmmm . 

AAPAZTOYONAT 
OYnATPAMEn 
NeZTOPOZjì-Z  ' 

ektaneaoyx 

HQEO,  :,  EZAPE.  . 

KPHTAi  Enor». 

MIN»MAEIN« 

5.  Frammento  in  pietra  locale  inserito  nella  pa- 
rete orientale  della  chiesa  dei  Ss.  Novantanove;  la 
estremità  sinistra  è  nascosta  dalla  calce.  Larghezza 
circa  m.  0,42;  alt.  circa  0,15.  Alt.  delle  lettere 
m.  0,05-0,07: 

fo"p  YA  |) 

Il  nome  'Oqvaq  era  frequentissimo  a  Polyrhenion. 
Si  trova  in  due  epigrafi  presso  Myres,  Mem.  cit., 
p.  182  e  184  e  lo  rivedremo  sotto  ai  nn.  23  e  25. 
XÌQovaq  è  presso  Myres,  p.  183  (cf.  Savignoni  in  questo 
volume,  p.  335). 

6.  Blocco  in  pietra  locale  nella  parete  settentrio- 
nale della  chiesa.  L'iscrizione  è  facilmente  leggibile 
e  trovasi  all'angolo  inferiore  sinistro  del  blocco.  Nel 
resto  della  superficie  non  ho  veduto  traccie  sicure  di 
iscrizione.  Alt.  m.  0,50;  largh.  0,41  ;  prof.  0,48.  Alt. 
delle  lettere  0,03-0,05.  Copia: 


AAMAXOZ 
lATPOKAHZ 

(470) 


7.  Blocco  in  pietra  locale  inserito  a  rovescio  nella 
parete  nord  della  chiesa.  La  superficie  è  corrosa  dalle 
intemperie  e  coperta  d' incrostazioni.  La  pietra  è  col- 
locata alcuni  metri  sopra  il  livello  del  suolo,  ed  io 
r  ho  letta  sopra  una  scala  bassa  e  con  luce  sfavore- 
vole. Traccie  di  lettere  son  dappertutto.  Largh.  m.  1,G0; 
alt.  0,46,  compreso  un  listello  sporgente  alla  parte  su- 
periore, alto  0,06.  Alt.  delle  lettere  nella  prima  linea 
in  media  0,045,  nell'  ultima  0,09  : 


Leggo  i  nomi  di  'A^ói'ag  (?)  e  2y)(rai  \^ó(jog.  Per 
'A^óiag  cf.  sotto  n.  14. 

8.  Blocco  in  pietra  locale  dal  lato  ovest  della 
chiesa,  a  destra  della  porta,  in  alto  tanto  che  non 
ho  potuto  prenderne  le  misure.  Copia: 


Ariz 

nAZ  I  N 

o 


"Ayig  I  naah<[oog  ?J 

9.  Blocco  in  pietra  locale  dal  lato  ovest  della 
chiesa.  Alt.  m.  0,46,  compreso  un  listello  sporgente 
alto  0,06;  largh.  1,60;  prof.  0,425.  Alt.  delle  lettere 
appena  visibili  del  listello  superiore  0,04,  della  se- 
conda linea  0,07,  dell'ultima  linea  0,045-0,05.  La 
pietra  è  così  guasta  dalle  intemperie  che  neppure  si 
distingue  dove  sia  scritto  e  dove  no.  Copia  : 


5:  NE? 

-"^;az  \ 

A    KAH BOAOZOE N A  \ 

OMENHZ  \ 

A. 

o 

Non  leggo  che  i  nomi  di  KXì]^o?.og  e  di  \^Khoi.t~\évi]c{^). 


(')  In  questa  come  nelle  seguenti  epigrafi  lo  stato  della 
pietra  non  permette  d'indicare  dove  essa  è  iscritta  e  dove  no. 
Con  ho  designato  solo  i  punti  in  cui  apparivano  piii  evi- 
denti traccie  non  decifrabili  di  scrittura. 

(480) 
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10.  Blocco  collocato  nella  parete  ovest  della  chiesa, 
in  basso.  Alt.  m.  0,33;  laigh.  0,64.  Lettere  incise 
profondamente.  Copia: 


>:  n  A  p  I  ri 


11.  Blocco  in  pietra  locale  collocato  dal  lato  occi- 
dentale della  chiesa  all'angolo  sud-ovest.  Alt.  m.  0,38; 
largh.  0,56;  prof.  0,39.  Alt.  delle  lettere  0,025.  Copia: 


13.  Blocco  in  pietra  locale  nel  lato  meridionale 
della  chiesa.  Conservato  solo  il  margine  sinistro.  Iscri- 
zioni relativamente  abbastanza  bene  incise.  Altezza 
m.  0,31;  largh.  0,33;  alt.  delle  lettere  v.  2-3  0,05; 
V.  4  0,06.  Copia: 


n  O  P  T  O  Z  N  I  K  O  M 

APXINOZPA 
V.G  EOTAAAi 


dANlNOCT 


n 

MENE 

MANI 
MEN  EA AM 

Al 

ME 


A  differenza  degli  altri  blocchi,  questo  presenta 
una  serie  di  nomi  che  paiono  incisi  dalla  stessa  mano, 
di  cui  son  decifrabili  solo  Mavtvog  (?)  e  Meveóaiiog, 
che  sembrano  ricorrere  più  di  una  volta. 

12.  Blocco  in  pietra  locale  molto  guasto  alla  su- 
perficie inserito  nella  parete  sud  della  chiesa.  Alt. 
m.  0,36;  largh.  0,74.  Alt.  delle  lettere:  1=*  e  4*  lin. 
m.  0,05;  2^  e  3^  0,03.  Copia: 


/A  A  K  1  N  O  o 

pì>::t  OAA/ J  z\ 
A  A  A  z  gj 

Leggo  i  nomi  di  [l42^xtvoog  ed  [y^QlGT'2óòa[f^o2g. 


Non  leggo  interi  che  i  nomi  di  'iqxtvog  e  Qso- 
ràSaq  (?). 

È,  pare,  l' epigrafe  stessa  letta  da  Myres  (Mem. 
cit.,  p.  182)  in  una  pietra  allora  sul  punto  di  venire 
adoperata  nella  costruzione.  Solo  allora  la  pietra  doveva 
essere  meno  deteriorata.  Sopra  nomoq  egli  ha  letto 
YPAP/eNHZ  {&VQttiytvTqq'?)  AH-  Poi  NIKI  A  invece 
di  NIKOM.  Nulla  egli  ha  letto  nell'ultima  linea. 

14.  Blocco  in  pietra  locale  nel  muro  meridionale 
della  chiesa  verso  1'  angolo  sud-est,  inserito  a  rovescio. 
Alt.  m.  0,43:  largh.  0,48;  alt.  media  delle  lettere, 
righe  superiori  0,03  ;  cwo'o  0,08.  Le  traccio  punteg- 
giate sono  assai  malsicure.  Solo  ouìdo  è  inciso  pro- 
fondamente. Alla  prima  linea  invece  di  Ai  deve  forse 
leggersi  N  .  Copia  : 


Al 

A  S  A  N  A  P 

ZnSA  N A  PO 

KPYTn  NAOE 

E  EN 

ABAIAZ 

A 

Z               Z  O 

(481) 


Leggo  i  nomi  di  [  'iGavÓQog],  2(iì(SavÓQo\_g],  Kov- 
Torv  (v.  sotto  n.  18),  'A^òCaq  (?cfr.  sopra  n.  7)  e  2wao[g~\. 
L'ultimo  è  un  nome  di  cui  troveremo  frequentissimi 
esempi  nelle  epigrafi  che  seguono.  Noto  di  passaggio 
che  esso  è  da  reintegrare  anche  nella  epigrafe  pub- 
blicata da  S.  Ricci  nei  Mon.  antichi,  II,  305,  dove 
non  va  letto  il  nome  'Em(piXa(Tog,  di  cui  non  si  ha 
esempio,  sì  bene  'Eni<fi'ka  2(a(f(o  'Enitiéxoj  Qqaaa- 
yÓQa  à  yvvà  /uvafitTov. 

Di  altri  due  blocchi  iscritti,  uno  nella  parete  me- 
ridionale, uno  in  quella  settentrionale  della  chiesa, 
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che  ho  riconoscinto  affatto  illegibili,  mi  contento  di 
segnalare  l' esistenza. 

15-17.  Tre  framnaenti  insignificanti  in  pietra  lo- 
cale inseriti  nella  parete  nord  della  chiesa.  Del  primo 
alt.  della  parte  visibile  m.  0,24;  largh.  0,28;  alt. 
delle  lettere  0,17.  Del  secondo  alt.  (c.  s.)  0,23; 
largh.  0,31  ;  alt.  delle  lettere  0,08.  Del  terzo  alt. 
(c.  s.)  0,22;  largh.  0,32;  alt.  delle  lettere  0,10-0,12. 
Copie  : 


18.  Grande  parallelepipedo  in  pietra  bigia  a  sud 
della  chiesa.  Le  iscrizioni  sono  nelle  due  faccie  larghe 
laterali.  Alt.  m.  0,44-0,465;  largh.  1,40;  prof.  0,14; 
alt.  delle  lettere  variabile  da  0,02  a  0,075.  Copia: 


a 

1 

ANAPOITOZMA 

Zn5:OZ(l)lAo|Tlo 

^nCOCAN  APOM«L  ! 

KPYT  X1NTEY4>PI5:P  I  O  Y 

E    E         A  ,V 

Le  lin.  1-3  sono  in  caratteri  belli  e  chiari,  salvo 
le  traccio  malsicure  al  termine  della  lin.  3.  Così  pure 
evqgig  qiOv.  Le  traccio  incerte  della  lin.  4  e  il  prin- 
cipio della  lin.  5  sono  aggiunte  posteriormente.  Ma 
tutta  la  iscrizione  mostra  del  resto  tante  mani  diverse 
quante  sono  le  righe.  Al  più  una  stessa  mano  potrebbe 
avere  tracciato  le  due  prime,  ma  anche  questo  è  reso 
un  po'  incerto  dal  confronto  degli  o.  La  lettura  qua 
e  là  è  incerta,  p.  e.  al  termine  del  v.  2  potrebbe 
essere  un  j\.  in  luogo  di  un  O  e  al  v.  5  uu  segno 
che  forse  non  è  intenzionale  dà  al  t  l'apparenza  di 
un  n. 

"irÓQotToc  Ma  .... 
^ù)(Joc  'I><Aomo[c 
^wffoc  "AvÓqo\^itoc  ? 
V  ;>    Kqviuìv  \[t\]El<fQi^  ' PiMv\_;tyio~:. 
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\]n'AvdQoiToc  è  in  una  iscrizione  trovata  dal  Mjres 
a  Polyrhenion  (Meni,  cit.,  p.  183;  v.  Savignoni  in 
questo  volume,  p.  335)  ;  un  altro  in  una  epigrafe  da 
lui  veduta  a  Gonià  (forse  più  esattamente  Colymbari), 
che  io  non  ho  potuto  ritrovare  (ibid.  p.  180).  Per 
Kqvtwv  cfr.  sopra  n.  14.  Non  sembrandomi  possibile 
un  nome  Tev^Qig,  credo  che  il  T  al  v.  5  non  abbia 
che  fare  col  nome  stesso.  Certo  nè  le  dimensioni  nè  il 
ducius  sono  interamente  analoghi  a  quelli  delle  lettere 
seguenti. 


b 


1 

PPATArolfi^^ueXAIMTnN 

^\                            API  STOME  NEC 

\ 

OYPAirENHZZA\!:J 

^     ^AN  N  A  P 1  oc 

A  A  □  1  A  C 

TIMOKHNO^lAlAMnN 

V.  1.  Le  traccio  notate  circa  il  mezzo  sem- 
brano piuttosto  di  un  A  che  di  un  Nella  prima 
metà  del  v.  2  non  sembra  sia  scritto  nulla.  Le  traccio 
sulla  fine  del  v.  3  sono  incertissime.  Se  nei  vv.  4 
e  5  sia  stato  scritto  altro  non  potrei  dire.  I  due 
tratti  orizzontali  delle  lettere  che  seguono  il  primo 
A  al  v.  5  paiono  estranei  all'  epigrafe  :  così  pure  i 
due  tratti  verticali  accanto  al  a  del  v.  G.  Al  v.  6 
non  è  da  escludere  che  al  posto  di  H  debba  leg- 
gersi PI. 

Leggo  noaTayÓQag  |  '4^to'TO,it£j'f[oc3  | 

Qmy£Vì]g .  .  .  .  |  2avv(XQioc  \  JÌXmac{?)  |  Tiinóx[^Qr\ro; 
Jccfiwv.  Il  nome  QvQaiysvrjg  ricorre  nella  citata  epi- 
grafe di  Gonià  (Myres.  p.  180),  e  forse  anche  deve 
reintegrarsi  in  un'altra  iscrizione  (Myres,  p.  182, 
sopra  n.  13). 

19.  Blocco  di  pietra  locale  in  proprietà  di  Baaihog 
MvX(ovdxi]g,  rinvenuto  nel  luogo  detto  KaTcrrudóxìj 
presso  IlaXmóxaatqo.  La  pietra  è  conservata  da  tutti 
i  lati,  meno  che  è  leggermente  scheggiata  al  margine 
superiore.  Alt.  m.  0,68;  largh.  0,46;  prof.  0,15.  Let- 
tere di  dimensioni  diversissime.  Le  più  piccole  sono 
alte  0.02,  le  più  grandi  arrivano  fino  a  0,10.  Copia  e 
calco.  L'unito  facsimile  servirà  a  dare  un'idea  delle 
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condizioni  deplorevoli  in  cui  si  trovano  molte  di  queste  alt.  delle  lettere:  v.  1  in  media  0,05;  v.  2,  0,06. 
iscrizioni.  Copia  : 


11  solo  nomo  che  apparisco  integro  è  quello  di 
KXì'i^oìXoc. 

20.  Stesso  proprietario.  Frammento  di  blocco  in 
pietra  locale  di  cui  è  conservato  il  margine  sinistro. 
Alt.  della  superficie  anteriore  ra.  0,14;  largii.  0,285; 
prof.  0,20;  alt.  delle  lettere  0,024-0,035.  Copia: 

;  A  A 
I    B  Q// 

21.  Blocco  in  pietra  locale  inserito  a  rovescio  nel- 
l'angolo posteriore  della  casa  di  reóìqyioQ  Moidayiav- 
vàxì]q  in  JlaXaióxaarQo.  Tre  margini  del  blocco  son 
conservati  ;  ma  evidentemente  l' epigrafe  continuava 
nel  blocco  posto  accanto  a  destra.  Le  lettere  son  belle 
e  chiare,  con  rigonfiamenti  alle  estremità:  tramezzo 
e  sotto  son  traccie  di  lettere  poco  leggibili  incise  da 
altra  mano.  Alt.  m.  0,29;  largh.  0,80;  prof.  0,23; 
(485) 


\  TAZKAA/ 
ÌAPOK AHZM  E_ 


Leggo  i  nomi  Taffxdóa\^Q^  e  [^Av']àQoxXrjg,  Pel 
nome  Taffxdóag  si  confronti  Ta^xofiévr^g  in  una  epi- 
grafe attica  [C.I.A.  II,  967  B,  35),  TàdKo;  in  iscri- 
zioni della  Laconia  (Dittenberger,  IP,  898.  Athen. 
Mitih.  XXI,  p.  95,  V.  4,  dove  v.  le  osservazioni  del 
Wilhelm),  di  Creta  {'ÀSrjvà,  V,  p.  365,  69,  da  me 
non  potuto  confrontare)  e  in  particolare  d'Hyrtakina 
{Bull,  de  corr.  Ilell.  XIII,  75).  I  nomi  Tàaaxoq  e 
Taaaxmvvàdac  ricorrono  anche  in  epigrafi  di  Poly- 
rhenion  pubblicate  dal  Myres,  Journ.  of  IMI.  Slud. 
XVI,  p.  184.  Per  Taffxavvdóag  v.  anche  sotto  p.  489. 

22.  Frammento  in  pietra  locale  rotto  in  due  pezzi 
nel  camino  della  casa  di  navayióìxrjg  Ilareqàxi^c. 
Alt.  m.  0,54;  largh.  0,325;  spess.  0,12.  Conservato 
in  parte  il  margine  destro  e  forse  anche  il  margine 
sinistro.  Copia  e  calco: 


23.  Blocco  in  pietra  locale  sulla  porta  della  stalla 
annessa  alla  casa  di  BaaiXtoc  MvXwvuxìjc.  La  super- 
ficie anteriore  è  incavata  in  modo  da  mostrare  che  il 
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blocco  faceva  parte  del  rivestimento  interno  di  un 
edifizio  circolare-  Lettere  incise  rozzamente  da  varie 
mani.  Alt.  m.  0,28;  prof.  0,30;  largh.  in  piano  0,42; 
freccia  dell'arco  formato  dalla  pietra  0,014.  Queste 
misure,  che  del  resto  sono  soltanto  approssimative, 
farebbero  ascrivere  all'  edifizio  da  cui  proviene  il 
blocco  una  circonferenza  interna  di  circa  m.  7.  Il 
blocco  proverrebbe,  al  dire  del  proprietario,  da  un 
xvxXog  antico  rinvenuto  nella  località  detta  Kan- 
TTttóóxr^,  xvxXog  di  cui  sul  luogo  non  ho  trovato  alcuna 
traccia.  Alt.  delle  lettere:  vv.  1-2,  m.  0,025;  v.  3, 
m.  0,055-0,08.  Copia: 

~~^mnòz  aPxi//oz' 

AOPKA  2^ 

Z  H  N  O  4- 


Si  leggono  con  sicurezza  i  nomi  di  ^Aq^Ivoz  (cfr. 
u.  13)  e  di  'OQvag  (cfr.  n.  5). 

24.  Blocco  in  pietra  locale  giacente  innanzi  alla 
stessa  casa.  Alt.  m.  0,19;  prof.  0,22;  largh.  in  linea 
retta  0,40.  Anche  questo  blocco  è  di  forma  analoga 
al  precedente  e  dovrebbe  provenire  dallo  stesso  edi- 
ficio. Alt.  delle  lettere  0,00-0,07.  Copia: 


Il  primo  A  è  inciso  mono  profondamente  delle 
lettere  notate  a  destra. 

25.  Gradino  della  casa  di  XotGióóovAog  ^v^ov- 
kaxt]c.  Alt.  m.  0,22;  largh.  0,98;  alt.  delle  lettere 
0,05-0,11.  È  difficile  distinguere  le  lettere  dalle  rot- 
ture della  pietra.  Copia: 


KT  or  n  E  P  B  ' 

,-.  ì?ì:^  o  p  r  A  z 


11  nome  '  VTTfQ^^dXkwr  ?^  continuava  probabil- 
mente al  disopra  di  OQvag  sebbene  non  abbia  potuto 
vederne  traccia  sicure.  Per  '0(>mc  dr.  il  n.  5.  'Fneg- 
^liXlaìf  è  nome  non  raro  nella  Creta  occidentale; 
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V.  per  es.  Myres,  Mem.  cit.,  p.  182  (Polyrhenion)  ; 
Halbherr,  Mtiseo  Italiano,  III,  747  (Kantanos). 

26.  Altro  gradino  della  stessa  casa.  Alt.  m.  0,20  ; 
largh.  0,98;  alt.  delle  lettere  0,03-0,05.  Copia: 


E  m  Y'mj  A  p 

YMHAOZAAY 


Leggo  i  nomi  £[y](»t'[(rT]«(»[Toc] ,  [E^vfxi^log.  Il 
nome  EvqvazaQxog  si  trova  anche  in  una  epigrafe  di 
Elyros  (sotto  n.  39).  Cfr.  (^iXóaraQTog,  n.  lib  (Lappa) 
e  Mas.  11.  Ili,  692  (Gortyna);  QoQvaxaqiog,  n.  42 
(Elyros). 

Con  questa  epigrafe  termina  la  serie  delle  iscri- 
zioni di  Polyrhenion  recanti  esclusivamente  nomi,  che 
mi  è  stata  del  pari  penosa  a  trascrivere  dalla  pietra 
ed  a  pubblicare,  nonostante  il  guadagno  che  se  ne 
ricava  per  la  nostra  cognizione  della  onomastica  cre- 
tere.  Quale  è  il  significato  e  la  data  di  queste  epi- 
grafi? E  prima  di  tutto  da  stabilire  che  esse  non 
sono  state  incise  per  conto  dello  Stato  :  troppa  ne  è 
la  irregolarità,  la  rozzezza,  la  mancanza  di  chiarezza 
prodotta  dalla  sovrapposizione  dei  nomi  per  ammet- 
tere che  si  tratti  di  liste  di  nomi  incise  per  ragioni 
di  comune  utilità  sotto  il  controllo  dell'  autorità  pub- 
blica. Sono  quindi  iscrizioni  dovute  alla  devozione 
privata  come  quelle  di  Sulla,  dove  ogni  pellegrino, 
sopra  0  accanto  al  nome  d"  un  altro,  notava  il  suo 
nome  sulle  pareti  del  tempio  di  Artemide  con  la 
menzione  d' una  preghiera  o  d' un  voto  alla  dea  (v. 
botto  p.  536).  Nel  caso  nostro  si  hanno  semplici  nomi, 
nè  v' è  traccia  d'alcun  devoto  TTQoaxviìjia;  ma  lo 
scopo  di  culto  risulta  dal  fatto  che  i  blocchi  iscritti 
provengono  in  parte  da  un  ragguardevole  tempio  della 
città,  in  parte  da  un  sacello,  chè  tale  doveva  essere  il 
xvxXog  di  cui  hanno  affermato  d'  aver  trovato  i  resti 
i  contadini  di  Palaeokastron.  E  anche  da  notare  che 
i  nomi,  salvo  una  sola  eccezione  (n.  18  a),  non  sono 
accompagnati  da  etnici:  deve  quindi  trattarsi  almeno 
in  massima  parte  di  abitanti  di  Polyrhenion,  non  di 
pellegrini  venuti  da  altre  parti  dell'  isola.  Queste  con- 
siderazioni ci  aiutano  anche  a  determinare  la  data  delle 
nostre  epigrafi.  Se  in  itcrizioni  private  e  scritte  con 
tale  trascuratezza  non  s' incontrano  mai  nessi  e  mai  le 
forme  più  recenti  del  M  e  dell'      e  lo  stesso  Z  lu- 
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nato,  che  pure  in  Creta  ha  ottenuto  la  cittadinanza 
in  età  abbastanza  antica,  è  estremamente  raro,  ciò 
vuol  dire  che  queste  iscrizioni  nel  loro  complesso  non 
sono  posteriori  al  II  sec.  av.  Cr.  e  in  parte  possono 
anche  risalire  al  III,  come  mostrano  le  forme  abba- 
stanza buone  ed  antiche  del  m,  del  N  e  del  Z- 

A  queste  iscrizioni  da  me  raccolte  io  Polyrlienion 


aggiungo  i  facsimili  di  alcune  altre  già  note;  e  prima 
di  tutto  la  lettera  dei  Tebani  a  quei  di  Polyrhenion 
edita  dal  Doublet,  Ball,  de  corr.  Ilell.,  XIII,  p.  68 
(=  Michel,  Reciieil  d'inscriptions  grecques,  232), 
che  è  conservata  a  Kissamo-Kastelli  nella  farmacia 
di  'Iwavviqq  Kafi^ovXdxrjg.  Disgraziatamente  si  è  rotto 
un  g.osso  pezzo  a  sinistra  della  pietra  ed  è  andato 
perduto. 


IpYNE  Ai 
ÌT^  ^  ^AEiXAìP^ 

/NoxnANAMoYEMi 

/tA.IHnOAI'ZEZA  > 
TEPAWnOAIHE  r 
^ITOYMHNOAnpoNAlhl 

'sa  Kl  M  r  H  E  AH  M  ©  Y  n  Y  Pj¥::i:' 


L'iscrizione  va  supplita  come  segue,  tenendo  conto 

anche  della  parte  ora  mancante  della  pietra  e  dei 

supplementi  proposti  dal  Doublet: 

&ì]^amv.  I  [OiJ  &rj^ai'ù)v  noXéfxaqxoi  xal  ol  \_<s'\vv- 
sÓQoi  n\^oXv\Qrj^vi'o}v  ToTg  xÓGf^ioig  x\j!cV\  rj^^t 
Ti~\uXti  ^aiQ\jiv  ■  I  Tor^  Tcccq  fjfiiv  ipr](p(a fiarog  roTg 

5.  à7io(JTa\_keT\\Gi  Ti^aQ'  vfjiwv  vnoysyqcKpapLav  vfih' 
tÒ  (^àvtiyQa(f)Ovy  [J:(Q'/\ovTO~\q  Qìo^Ótov,  firivòg  Ila- 
vdfiov  è'ó\j)\^£V  T^wi  (JvvsÒQi'm  xal  to~i  dì)  firn' 
ènei  no\XvQrjviw~\v  ot  xófff^ioi  xal  ij  nóXig  \^é^^a- 
\jii'(fT£i\^av  ng^òg  Ttjv  ìjfxsrtqav  rcóXiv  iy  fxè\_v 

10.  /Sov  II  At]ì$  ?3  ...  atwm  <ì>Xitov,  Mip  oówQOv       , . .  | 

 ^SìCov  'iyrjGi'TTTTov,  rSìv  dè  .  .  .\  ov 

TaG\_x~\avvàS«,  OsóówQov  Sd[^vdov?^  

MsveSr^fxov  IJvq  — 

(489) 


V.  5.  La  parola  àvTiyqacpov  è  senza  dubbio  ri- 
chiesta dal  senso  :  ma  le  sette  lettere  mancanti  di 
uq%ovTog  riempiono  a  precisione  la  lacuna,  sicché 
quella  parola  deve  essere  stata  omessa  dal  lapicida.  — 
V.  6.  Tra  1'  ■£  e  il  cT  non  c'è  posto  nè  per  un  /?  nè 
per  un  r,  sicché  non  si  può  supplire  né  é^óójxrji,  nè 
évósxÙTrji,  supplementi  che  oltrepassano  anche  di 
molto  i  limiti  dello  spazio  disponibile.  —  V.  8.  Doublet 
legge  al  termine  della  linea  EflE,  ciò  che  porterebbe 
alla  impossibile  lettura  ènsCTàkxaOi:  ma  lo  e  è 
sicurissimo.  —  V.  9.  ayfis  si  legge  con  la  massima 
chiarezza  nel  calco,  e  ci  dà  il  contrapposto  a  twv  dè 
che  già  era  stato  letto  da  Doublet.  Sarebbe  assai  at- 
traente il  supplemento  propostomi  da  un  distinto  epi- 
grafista ix  iikv  rag  dvuì  nóXewg  rù)v  óè  xdio) 
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nohtSn'  o  qualcosa  di  simile.  I  xàiuì  TcoUrm  potreb- 
bero essere  quelli  di  Ki'ffafiog.  Si  potrebbe  confrontare 
nella  iscrizione  gortynia,  Amer.  Journal  n.  s.  I,  p.  198  : 
Tccó' eaós  raìg  nóhdi  àvcfoisqaiq  x^ùi)  t  ' uvoì  (Gor- 
tyna)  xaì  ria  xurm  (Phaestos),  e  nella  iscrizione  di  Malia, 
Museo  Italiano  UT,  p.  032,  la  menzione  Avi^iuì\y~\ 
iò)v  tf  Tccv  Ih'dì  ttÓXiv  olx[^i^óvT(tìv  xccì  rùìv  tàv  ènl 
\J)~\aXàGaai  (Chersonosos?).  Ma  nel  caso  nostro  sup- 
plementi simili  sembrano  esclusi  dalle  ristrettezza 
dello  spazio.  —  V.  12.  Credo  che  il  nome  Tactxavvàda 
debba  reintegrarsi  con  piena  sicurezza.  Per  i  nomi 
simili  V.  sopra  n.  21. 

Poche  parole  sulla  cronologia  e  il  significato  della 
epigrafe.  Se  se  ne  confrontano  i  caratteri  con  quelli 
della  iscrizione  di  Itanos  in  onore  di  Patroclo  che 
spetta  alla  prima  metà  del  sec.  Ili,  o  con  quelli  del 
trattato  tra  Gortyna  e  Demetrio  II  (239-229)  edito 
UGÌÌ' American  Journal,  n.  s.  I,  p.  188,  si  debbono 
certo  giudicare  quelli  della  nostra  epigrafe  notevol- 
mente più  recenti.  Maggiori  sono  le  somiglianze  col 
trattato  tra  Eleutherna  ed  un  Antigono,  che  per  ra- 
gioni paleografiche  io  terrei  ora  essere  il  Dosone 
(229-222),  ripubblicato  dallo  Halbherr,  American 
Journal,  XI,  p.  583.  Neil'  ultimo  però  1'  A  non  ha 
ancora  il  tratto  mediano  spezzato  (').  Invece  quasi  iden- 
tica è  la  grafia  della  nostra  lettera  con  quella  del 
trattato  tra  P]umene  II  e  venti  città  cretesi  edito 
dallo  Halbherr,  Mon.  antichi,  I  (1889),  p.  37  seg. 
e  con  quella  dei  deci'eti  di  Aptera  in  onore  di  Attalo  II 
e  Prusia  II  {Jahreshefte  des  óster.  Inst.  I,  Beibl., 
p.  102  seg.).  Però  va  ritenuto  che  la  nostra  iscrizione 
spetta  alla  fine  del  sec.  Ili  o  alla  prima  metà  del  II. 
Il  momento  più  acconcio  a  cui  riferirla  sarebbe  il  pe- 
riodo della  seconda  guerra  punica,  quando  prima  i 
Polyrhenii  coi  loro  alleati  (Polyb.,  IV,  53;  55;  62) 
e  poi  tutti  i  Cretesi  si  strinsero  in  lega  con  Filippo  V 
di  Macedonia  (Polyb.,  VII,  11,  9).  Si  sachei  Beoti 
da  quando  entrarono  nella  (fvf.ifiaxi'cc  di  Antigono  Do- 
sone fino  al  197  furono  fedeli  amici  ed  alleati  della 
Macedonia. 

Lo  Svoronos  Journal  International  d'archeologie 
numismatique,  I  (1898),  p.  180,  mette  in  rapporto 


(')  Anche  noi  trattato  fra  Antigono  (Dosone)  e  Hieraiiytiia 
(  )/«s.  It.  Ili,  603  seg.)  il  tratto  mediano  dell' a  ò  nella  mas- 
sima parte  dei  casi  soltanto  tondeggiante. 
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le  relazioni  tra  Tebe  e  Polyrhenion  clie  ci  rivela  questa 
epigrafe  con  lo  scudo  clie  comparisce  in  alcune  mo- 
nete di  Polyrhenion  (Svoronos,  Numismatique  de  la 
Créte  ancienne,  p.  277  seg.,  u.  9-10).  Non  oso  pro- 
nunciarmi suir  età  di  queste  monete.  Ma  laddove 
r  epigrafe  non  è  anteriore  al  III  sec,  le  monete  par- 
rebbero piuttosto  del  IV  e  potrebbero  forse  collegarsi 
coi  tentativi  di  Epaminonda  per  fondare  un  impero 
marittimo.  Noto  però  che  lo  scudo  è  privo  dei  due 
rientramenti  laterali  che  sono  caratteristici  dello  scudo 
beotico  e  non  mancano  mai  nelle  monete  di  Tebe. 

Quando  la  potenza  della  Macedonia  declinò  sotto 
i  colpi  dei  Romani,  Polyrhenion  volse  le  spalle  all'an- 
tico alleato  e  si  affrettò  ad  entrare  in  lega  con 
Eumene  II.  De'  suoi  buoni  rapporti  costanti  coi  Ro- 
mani fa  testimonianza  il  fatto  che  non  ha  avuto  al- 
cuna parte  nella  lotta  di  Creta  contro  i  Romani, 
mentre  una  parte  importantissima  vi  hanno  avuto  i 
Kydoniati,  i  naturali  avversari  di  Polyrhenion.  II  vin- 
citore di  Creta,  Q.  Cecilie  Metello  Cretico  ha  avuto  una 
-iscrizione  onoraria  a  Polyrhenion  (');  e  dei  buoni  rap- 
porti di  Polyrhenion  coi  Romani  nel  secolo  precedente 
dà  conferma  anche  l' iscrizione  di  cui  riporto  il  fac- 
simile, che  è  murata  sulla  chiesa  più  volte  citata  e 
fu  già  edita  dal  Myres  (Meni,  cit.,  p.  181). 


r  N  A  1  O  N  K  C  1"  N  H  A  l'Q./M. 
r  NAIXIYION^  k  l..r7in.NA:: 

A  no  A  1^  _  ] 

La  data  delhi  epigrafe  può  determinarsi  con  ba- 
stante precisione.  Il  cognome  Hispanus  od  Hispallus 
fu  assunto  dai  discendenti  di  Cn.  Cornelio  Scipione 
morto  in  Spagna  nel  211,  e  probabilmente  era  stato 
adottato  da  lui  stesso  in  seguito  alle  sue  vittorie  in 
Spagna  dal  218  in  poi.  Suo  figlio  Cn.  Cornelius  Cn. 
f.  Scipio  Hispallus  (così  è  nominato  nei  fasti  capito- 
lini) fu  console  nel  176  e  morì  di  un  colpo  apoplet- 
tico durante  la  sua  magistratura  (Liv.  XLI,  16).  Il 
costui  tìglio  Cn.  Cornelius  Cn.  f.  Scipio  Hispanus 
(così  è  nominato  nella  iscrizione  del  suo  sarcofago, 

(')  Thénon,  Revue  Archéologique.  XV  (1867),  418  seg. 
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CJ.L.,  I',  38;  'lanaróg  è  detto  anche  in  Appiano, 
Pun,.,  80,  mentre  Val.  Max.  I,  3,  8  lo  chiama  Hispalus) 
fu  praetor  peregrinus  nel  139  av.  Cr.  (Val.  Max.  1.  e). 
Finalmente  l' ultimo  di  questa  famiglia  di  cui  abbiamo 
notizia,  figlio  del  precedente,  è  On.  Cornelius  Cn.  f. 
Scipio,  che  si  attirò  una  condanna  avendo  rifiutato 
di  andare  come  pretore  in  Spagna  (Val.  Max.  VI,  3,  3). 
Non  possiamo  determinare  con  sicm'ezza  se  la  nostra 
epigrafe  si  riferisca  al  console  del  176  o  al  pretore 


2G 

del  139.  La  forma  del  cognome  non  è  decisiva  a  fa- 
vore del  secondo  ;  ma  la  grafia  sembra  meglio  adat- 
tarsi alla  seconda  metà  di  quel  che  ai  primi  anni 
del  secondo  secolo. 

Termino  la  serie  delle  iscrizioni  di  Polyrhenion  con 
im  facsimile  della  iscrizione  esistente  sulla  base  di 
una  statua  innalzata  da  Polyrhenion  in  onore  di  Au- 
gusto, base  che  ora  è  murata  nella  chiesa  piìi  volte 
menzionata  : 


DELLE  PROVINCIE  OCCIDENTALI  DI  CRETA 


Myres  (p.  181)  legge  le  due  prime  righe  IIoXv- 
Qrjvmv  àvédijXfv  \  à  nóhg  asserendo  che  "  the  words 
ón  eithers  side  of  A  fi  O  A I  Z  bave  been  added  in 
smaller  and  rougher  lettres  and  are  nearly  obliterated  » . 
Queste  osservazioni  non  corrispondono  alla  realtà. 
Nella  prima  linea  si  leggono  chiarissimamente  a  si- 
nistra di  JIokvQi]rt(ov  le  parole  a  nóhc,  e  quindi 
a  nóXig  della  seconda  linea  non  può  riferirsi  a  IIo- 
XvqrjvCuìv,  il  che  del  resto  sarebbe,  per  la  costruzione, 
stranissimo.  Io  ritengo  che  l' iscrizione  in  onore  di 
Augusto  suonasse  «  nóliq  avToxqàzoqa  etc.  Tanto  la 
prima  linea  quanto  le  lettere  più  piccole  della  seconda, 
di  cui  mi  pare  di  veder  traccio  anche  sotto  il  più  grande 
AflOAlZ,  spetterebbero  ad  una  iscrizione  anteriore. 
Senza  distruggere  la  prima  iscrizione,  le  si  è  sovrap- 
posta la  seconda,  le  cui  lettere  dovevano  essere  rese 
cospicue  per  mezzo  della  colorazione.  Ora,  come  mi  fa 
osservare  giustamente  il  prof.  F.  Halbherr,  ai^iovioov 
non  può  supplirsi  che  Aaxsóaif^ion'cov.  Si  tratterebbe 
dunque  della  statua  di  un  personaggio  spartano,  pro- 
babilmente un  re.  E  ciò  andrebbe  d'accordo  con  quel 
(49a) 


che  ho  notato  sopra  sulle  relazioni  tra  Sparta  e  Poly- 
rhenion. Si  è  fortemente  tentati  di  supplire  'JxQÓtarov 
le  traccio  prima  di  à  nóXig.  Ma  YSÌ  mi  pare  sicuro 
sul  calco,  e  posto  per  la  parola  ^affdta  non  mi  pare 
ci  sia  nè  prima  nè  molto  meno  dopo  'Ax^órazov.  Inoltre 
r  iscrizione  a  giudicare  dai  caratteri  non  è  anteriore 
alla  fine  del  III  secolo.  Un  nuovo  esame  della  pietra 
darà  la  chiave  dell'enigma. 

II.  Diktynnaeoii. 

In  un  seno  ben  riposto  tra  due  speroni  del  capo 
Spada,  poco  sotto  la  sua  punta  estrema,  dal  lato 
orientale  sono  gli  scarsi  avanzi  clie  rimangono  ancora 
dell'  antico  e  famoso  tempio  di  Diktynna.  Il  luogo 
porta  ora  i  nomi  di  Kavi^iXuqsc  o  Mévrisg  o  Ila- 
Xaióxoooa,  ed  è  usato  da  qualche  anno  come  cava  di 
pietre  da  costruzione  pel  monastero  di  Gonià  e  per 
la  Canea.  Così  a  Gonià  trovammo  una  grossa  stela 
iscritta,  già  del  resto  segnalata  dal  Myres  (Mem.  cit., 
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p.  179),  in  cui  ci  fu  dato  riconoscere  un  trattato  tra 
Polyrhenion  e  Plialasarna.  Disgraziatamente  la  super- 
ficie della  stela  è  così  guasta  dallo  intemperie  che 
dopo  molti  tentativi  sulla  pietra  e  sul  calco  ho  de- 
ciso di  lasciare  il  còmpito  di  trascrivere  il  monumento 
ad  altri  più  abili  di  me.  Sulla  forma  e  dimensioni 
della  stela  e  sulla  rappresentanza  figurata  che  vi  è 
vedi  Savignoni  in  questo  volume  p.  29(3  segg.  e  la 
tav.  XXVI  n.  3.  Qui  noterò  solo  che  nel  frontone  è 
scritto  ©EOI,  e  nelle  prime  due  linee  ho  letto  con 
r  aiuto  del  professor  Halbherr  :  [jdós  <rvv']  e  o  E  N  T 
[o]nOAYPHNIOIKAl(t)AAA:APNlOlENAN 
TI  ¥M  {èrarda)  KAEnN YMOYM^|s$ì$^x^S^NAA 
MAAlMONinN  Oy-APEZTEMA  etc.  Il  Cleonimo 
qui  menzionato  è  senza  dubbio  il  tìglio  minore  del  re  di 
Sparta  Cleomene  II,  che  fu,  come  è  noto,  pretendente 
al  trono  di  Sparta  mentre  era  re  Areo  figlio  del  primo- 
genito di  Cleomene,  Acrotato,  premorto  al  padre  ('). 
Questa  iscrizione  ci  fa  vedere  come  i  Lacedemoni  si 
sieno  immischiati  nelle  cose  cretesi  a  tempo  di  Areo  e 
ci  fa  capire  come  re  Areo  si  trovasse  in  Creta  Foq- 
tvvioig  TcoXsfxovpLtvoig  ^ovjdmv  (Plut.  Pyrrh.  27) 
mentre  Pirro  marciava  insieme  col  pretendente  su 
Sparta.  Essa  ci  aiuta  altresì  ad  intendere  chi  po- 
tevano essere  i  Cretesi  alleati  di  re  Areo  durante  la 
guerra  di  Cremonide  {C.I.A.  II,  332)  e  chi  i  suoi 
avversari.  Nella  Creta  occidentale  essendo  amici  di 
Sparta  quelli  di  Polyrhenion  e  di  Phalasarna,  doveva 
essere  contro  di  lei  Kydonia,  l' avversaria  naturale  di 
Polyrhenion.  Aptera  probabilmente  si  era  unita  a  Po- 
lyrhenion contro  la  prepotente  vicina;  infatti  uno  di 
Aptera  era  tra  i  difensori  di  Sparta  contro  Pirro 
(Plut.  Pyrrh.  30)  (-).  Nel  centro  dell'  isola,  poiché 


(')  Qualunque  sia  il  senso  da  darsi  alla  parola  èfuvrict, 
qui  Cleonimo  sembra  agire  in  qualità  di  ambasciatore  spar- 
tano insieme  ad  altri  colleglli.  Nè  ciò  deve  recarci  meraviglia. 
Non  sempre  Cleonimo  si  è  atteggiato  a  pretendente.  Anche  al- 
l'assedio di  Trezene  (Polyaen.  II,  29,  1.  Frontin.  Ili,  6,  7)  egli 
comandava  a  nome  di  Sparta.  Interpreterei  poi  la  frase  nel 
senso  che  Cleonimo  co'  suoi  colleghi  presenzia  come  mediatore 
l'accordo.  In  un  senso  analogo,  sebbene  non  identico,  ricorre 
la  formola  èvavriov  JiSs  xai  "HQccg  xxl.  nel  trattato  tra  Anni- 
bale e  Filippo  (Polyb.  VII,  9,  2).  Non  mi  sembra  fondata  l'ob- 
biezione che  si  potrebbe  trarre  dal  senso  diverso  che  eyctyiiog 
ha  in  qualche  trattato,  p.  e.  in  quello  tra  Eleutherna  ed  Anti- 
gono Dosone  (cfr.  anche  avujÀccxLnv  xìnst'avrll^cci'^  nel  trattato 
fra  lo  stesso  re  e  Hierapytna  edito  nel  Mus.  /tal.  III,  603  segg. 
V.  16). 

i^^)  Trovo  di  ciò  una  conferma  in  una  epigrafe  pubblicata 
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Gortyna  era  con  Areo,  Knossos  doveva  essere  contro  di 
lui  e  forse  anche  Phaestos,  mentre  Lyttos,  troppo  vi- 
cina a  Knossos  per  esserle  mai  amica,  era  probabil- 
mente con  Gortyna.  Ad  oriente  con  Areo  o  piuttosto 
con  Tolomeo  Evergete  era  Itanos,  come  risulta  dal 
decreto  in  onore  dell'ammiraglio  tolemaico  Patroclo, 
e  quindi  probabilmente  contro  Sparta  Praesos,  rivale 
di  Itanos  pel  dominio  della  penisola  eteocretese;  il 
che  è  confermato  dal  decreto  di  Praesos  in  onore  di 
un  Trasone  ateniese,  probabilmente  lo  stesso  che  fu 
mandato  ambasciatore  ad  Atene  da  Antigono  Gonata 
(La.  Diog.,  VII,  1,  9),  edito  nel  Museo  It.  III, 
p.  599  seg. 

Si  capisce  facilmente  come  il  trattato  fosse  deposto 
nel  Diktynneo,  tanto  più  che  questo  tempio  dopo  es- 
sere stato  sotto  la  TtqoCtaaia  di  Kydonia  (Strab.  X, 
479:  fXi'vToi,  Kvówviccg  bqog  éffrl  ThvQog,  iv  m 
Uqóv  iariv   JixTvvraiov)  venne  in  potere  di  Po- 
lyrhenion (Strab.  ibid.  :  nqhg  iffnegav  ó'  ofiogoi  ToTg 
Kvdioviàiciig  IIoXvQQìjVioi,  naQ  oìg  rò  ttJc  Jixrvrvrig 
IsQÓv,  dove  il  buon  geografo  non  si  è  avveduto  che 
il  Jixxvvvrjg  hqóv  è  lo  stesso  JixTVvvaiov  da  lui 
menzionato  poco  prima  come  appartenente  a  Kydonia). 
A  questo  proposito  aggiungerò  che  è  evidentissimo, 
quantunque  da  nessuno  sia  stato  notato,  che  il 
Diktynneo  di  Phalasarna  celebrato  da  Dionisio  figlio 
di  Callifonte  nella  sua  àvayQacf  ìj  rr^g  'EXXàóog,  v.  119 
segg.  {Geographi  Graeci  minores,  I,  242),  non  è 
altro  che  il  Diktynneo  del  Capo  Spada.  La  negligenza 
però  e  la  inesattezza  dello  scrittore  son  tali  che  io 
non  so  se  convenga  inferirne  con  sicurezza  che  la 
TiqoGTuaia  del  Diktynneo  ha  anche  appartenuto  prima 
0  dopo  a  Phalasarna.  Abbiamo  del  resto  ragioni  per 
ritenere  che  il  villaggio  di  cui  si  vedono  tuttora  i 
resti  presso  il  tempio  abbia  costituito  a  tempo  del- 
l' impero  un  comune  autonomo,  che  dalla  Dea  avrebbe 
preso  il  nome  di  Jixrvvì  a,  ed  abbia  battuto  moneta 
(Svoronos,  Numismatique  de  la  Créte  ancienne,  p.  121 
segg.).  Allora  probabilmente  avrà  goduto  esso  la  pro- 
stasia  del  tempio. 


dal  Demargne  nel  Bull,  de  Corr.  IMI.  24  (1900),  p.  224  segg., 
mentre  era  in  corso  di  stampa  la  presente  memoria.  Qui  in 
un  decreto  di  Olus  (n.  V)  viene  conferita  la  proienia  a  Tlci- 
r(>oxAo?  ììtiTQtovog  Maxe^év,  l'ammiraglio  tolemaico,  e,  tra  altri, 
ad  uno  di  Aptera  e  ad  uno  di  Eliithymna. 
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Col  Diktynneo  si  connette  la  seguente  iscrizione 
rinvenuta  in  un  villaggio  che  trovasi  alla  base  circa 
della  penisola  del  Capo  Spada. 

27.  Rhodopù.  Colonna  miliaria  alta  m.  1,061, 
che  si  innalza  sopra  una  base  quadrangolare  alta  0,37, 
dinanzi  alla  chiesa  di  "Ayiog  rtwQyiog.  Circonferenza 
della  colonna  1,34.  Alt.  delle  lettere:  v.  1,  0,05; 
V.  2,  0,045  ;  vv.  segg.  0,035.  Gli  abitanti  del  villaggio 
non  hanno  notizia  che  la  colonna  sia  mai  stata  cam- 
biata di  posto.  Copia  e  calco  : 

IMPCAESARDIVI 
/mlANI-PARTF^a-FIL 
rf'VINERVAE-NEjoos 
tra  lANVS  •  HADRIANVS  •  auQ 
PONI  ■  MAX- 1 1 1 E  •  j90/.  ^ 

COSIIIPPPROC 
;3eCVN/ASACRADEAE 
DICTVN:'AE  •  FIERI  •  IWssit 


L' iscrizione  è  del  119-138  di  Cr.  e  fa  testimonianza 
della  cura  presa  dai  Romani  della  viabilità  in  Creta 
come  una  epigrafe  di  Lyttos  {C.J.G.  II,  2570)  e  due 
di  Hierapytna  (Halbherr,  Antiquari/,  27  (1893), 
p.  12  (');  Museo  italiano,  III,  623).  La  distanza, 
se  la  colonna  è  in  posto,  è  computata  o  a  partire  dal 
Diktynneo  o  da  Polyrhenion,  non  certo  da  Kydonia. 
Rhodopù  infatti  dista  dal  Diktynneo  in  linea  retta 
circa  Km.  12  e  da  Polyrhenion  circa  Km.  14,5;  sicché 
converrebbe  supplire  non  VI,  ma  XI.  Non  è  qui  fuori 
di  luogo  notare  che  la  pietra  miliaria  di  Adriano  rin- 
venuta in  Polyrhenion  di  cui  parla  Durr,  Die  Reisen 
des  Kaisers  Hadrian  {Abhandl.  des  archàologisch- 


(')  Siccome  questa  iscrizione  è  nascosta  in  un  periodico 
pochissimo  dififuso  in  Italia,  non  sarà  inutile  che  la  trascriva 
qui  nuovamente  in  minuscole  coi  supplementi  dello  Halbherr: 

xcà  xov?  [àv^Qo^ùfiovai  [ànoy.casarrjaei'  t}[ià]  K{oiyiov)  Ua- 
xùìviov  "AyqinnLfov  rafxiov  to  jS'  xai  .  oqoOsiov....  Questa  epi- 
grafe è  sfuggita  anche  ai  compilatori  della  Prosopographia 
Impera  Romani,  ai  quali  avrebbe  del  resto  dovuto  bastare 
C.  I.  G.  II,  2570  per  non  supporre  senza  ragione  che  Paconio 
avesse  avuto  il  proconsolato  di  Creta  e  della  Cirenaica. 
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epigraphischen  Seminares  der  Univ.  Wien,  II)  p.  49 
e  106,  è  dovuta  ad  un  semplice  equivoco.  Si  tratta 
di  una  grande  iscrizione  monumentale  relativa  pro- 
babilmente al  restauro  di  un  santuario  (  C/Z.  Ili,  2  add. 
p.  967;  Thénon,  Revue  Archéologique  XV  p.  420). 
Forse  a  questa  stessa  iscrizione  si  riferiscono  i 
due  frammenti  visti  da  Doublet.  Bull,  de  Corr. 
Ilell.  XIII,  p.  70.  Nell'ultimo  di  essi  egli  ha  letto 
ISTITAVIT,  mentre,  sebbene  il  frammento  sia  stato 
diviso  in  due,  vi  si  legge  anche  ora  chiaramente 
rSTITVIT. 

III.  Kantanos  (?). 

L' acropoli  di  Kantanos  è  stata  riconosciuta  dal 
Pashley  (Travels  in  Crete,  II,  115  segg.)  in  im' al- 
tura scoscesa  dominata  da  una  chiesa  di  S.  Elia  presso 
Kakodiki.  La  imponente  necropoli  mostra  che  qui  ab- 
biamo a  fare  con  un  centro  abitato  di  molta  impor- 
tanza, e  la  identificazione  con  Kantanos  sembra  assai 
probabile.  Non  va  però  dimenticato  che  a  questa  iden- 
tificazione manca  ancora  la  conferma  epigrafica  e  che 
il  villaggio  moderno  di  Kandanos  giace  parecchio  più 
al  nord  di  Kakodiki.  E  vero  che  finora  non  si  è  rin- 
venuto alcuu  centro  di  rovine  nella  vicinanza  imme- 
diata di  questo  villaggio.  Ad  ogni  modo  le  iscrizioni 
qui  raccolte,  che  ho  rinvenuto  a  Maqovdiavà  e  T^i- 
raXiard,  frazioni  del  villaggio  di  Kakodiki,  non  sono 
le  prime  date  dalla  città  che  aveva  la  sua  rocca  nel 
colle  di  "Àyio;  'HXiag.  Una  epigrafe  di  Kakodiki  era 
già  stata  pubblicata  dallo  Halbherr,  Museo  Italiano, 
III,  747  seg.  e  solo  in  seguito  ad  informazioni  ine- 
satte attribuita  con  riserva  ad  Elyros.  Quest'ultima 
iscrizione,  che  era  conservata  alla  Canea,  è  andata 
perduta,  come  sembra,  durante  il  periodo  della  rivo- 
luzione ('). 

28.  Kakodiki,  frazione  {(fvvoixi'a)  MuQovóiava. 
Frammento  di  lastra  marmorea  rotta  superiormente 
conservata  nella  casa  di  ^EiiavovrjX  KaaasXXàxrjq. 


CJ  L'epigrafe  pubblicata  dallo  Spratt,  II,  427,  evidente- 
mente per  eifetto  di  un  equivoco  è  data  da  lui  come  prove- 
niente da  Agia  Irene,  Solino  (ossia  da  Kantanos),  perchè  è 
senza  dubbio  di  Aptera  {C.I.G.,  I,  2558.  Haussoullier,  Bull, 
de  Corr.  Hell.  Ili,  p.  4,31). 
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Alt.  m.  0,425  ;  largh.  0,29  ;  alt.  delle  lettere  0,025. 
L' il  è  costantemente  più  piccolo.  Copia: 


-^ì  A  a, 
OZKAIAaIZ 
TATO.  lYlnl 
MNAMEION 
AAMATPIOI 


JafiaTQi'oi. 

Di  dativi  in  oi  un  altro  esempio  si  ha  presso 
Halbherr,  Mus.  It.  Ili,  G88  (Jqi'cttoi)  ;  ed  altri  ne 
troveremo  in  iscrizioni  di  Elyros  (sotto  n.  45)  e  di 
Kaiidos  (n.  71). 

29.  Frammento  di  lastra  di  marmo  grigio  conser- 
vata nella  stessa  casa.  Alt.  m.  0,35;  largh.  0,31; 
alt.  delle  lettere  0,015.  o  ed  n  più  piccoli.  Copia: 


"idttii^oq  pare  un  esempio  sicuro  del  passaggio 
di  #  in  e  fra  vocali,  fenomeno  frequentissimo  in  La- 
conia,  raro  e  neppure  bene  accertato  in  Creta  (Skias, 
TtfQÌ  rrjg  xQrjTixijg  òtaXtxxov,  p.  58).  E  neppure  questo 
esempio  è  decisivo  trattandosi  di  un  nome  proprio, 
che  può  essere  importato  dal  di  fuori.  2óGti)  ci  mostra 
la  confusione  tra  Y  o  e  l' to,  che  in  Creta  è  abbastanza 
frequente  ed  antica  (Skias,  p.  121  ;  cf.  Halbherr,  Ame- 
rican Journal,  XI,  p.  575). 

30.  Stela  sepolcrale  in  pietra  grigia  con  rappre- 
sentazione illustrata  a  p.  402  seg.  dal  dott.  Savignoui 
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e  riprodotta  alla  tav.  XXVI,  2.  Conservata  nella 
stessa  casa.  Lettere  non  troppo  regolari,  più  grandi 
nelle  prime  linee,  più  piccole  nelle  iiltime.  Alt.  dello 
specchio  epigrafico  m.  0,18;  alt.  media  delle  lettere 
0,025.  Dalla  fotografia: 


'EmTifia  u  fi- 
atrjQ  xal  Madt- 
oxXT^g  ó  àS£X(p£- 
òc  /fafioxovòr^i  'A- 
yì](Ti(fó(i)  fivafieì- 
ov. 

Del  nome  un  po'  strano  MaGroxXrc  non  conosco 
esempio  che  in  un'  altra  iscrizione  inedita  di  Kantanos 
(sotto  n.  32).  Singolare  per  Creta  è  Y  ov  per  v  in 
Jafxoxovdrji,.  Anche  qui  non  saprei  citare  altro  riscon- 
tro che  N£oxovSi]c  {Amer.  Journ.,  2^  ser.,  I,  187  J), 
e  dovfiaqi'q  nella  stessa  iscrizione  n.  32  (').  11  nome 
'Ayì]ai(fu)Q  è  frequentissimo  nella  Creta  occidentale. 
Non  meno  di  cinque  esempì  se  ne  hanno  ad  Elyros 
(sotto  n.  43-45;  Pashley,  II,  103.  109).  Quanto  al 
genitivo  'Ayr^(Ji(f6(o,  non  si  tratta  punto  di  un  errore 
del  lapicida.  Lo  dimostrano  due  iscrizioni  inedite  di 
Gortyna  ove  si  legge  il  genitivo  'AQiatoifóio  e  la  iscri- 
zione di  Elyros  pubblicata  dal  Pashley,  II,  109 
(=  C.I.G.  II,  2561  fZ;  Myres,  Joura.  of  Ilell.  Studies, 
XVI,  186),  dove  non  va  letto  nè  ìì/j^o-k/woj  nè 
Grj6(o,  ma  AyìjGKpód]. 

31.  Frammento  di  stela  sepolcrale  in  pietra  grigia 
murata  nella  fenestra  della  casa  di  Mixaì^X  Kat^ov- 
Xàxì]q  in  Kakodiki,  frazione  T^tvaXuavà.  Rotta  sopra 
e  sotto  ed  a  sinistra.  Alt.  m.  0,56  ;  largh.  ove  la 
pietra  è  intera  0,28,  dove  è  l' epigrafe  0,21  ;  alt.  delle 
lettere  0,09-0,015.  Copia: 

yÓzTTX  AM  ENOTZ 
 oc  Tvyi^nntrovc. 


Cj  I/;vl1ernarsi  di  '('(n'n?  c  ili  '()(ioi'«s  può  siiiesrarsi  anclie 
altrimenti. 
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32.  Stessa  casa.  Blocco  in  pietra  azzurrognola.  Alt. 
m  .0,28  ;  largii.  0,49  ;  prof.  0,175.  Lettere  molto  irrego- 
lari alte  0,02.  0  spesso  più  piccolo.  Copia  e  calco: 


Questo  mediocre  epigramma  offre  un  interessante 
problema.  La  rarità  del  nome  MaotoxXìfi  e  il  sin- 
golare fenomeno  della  sostituzione  di  ov  ad  v  potrebbe 


v: 


\\jr\^  PO  N  AGeo^otA  NFlop/i3r  n  E  . 

pAS:^/nAX-n)^/\£OT.^errATfA  >5^.^To/iy 
)<  AuE'HoiTi  rioe  f  iMOjATHNnApAn^', 

T  EKNiOi$:rPAT^A/  '  ^ ^ a/E^ A-z^^ 


\  


2ó)(fQova  Qsoóóxccv  dffÓQa  ^évs  |  /xixgòv  STTiGzag 
nuTQidoq  èx  Ka\Qàg  MaCzoxls'ovg  dvydvQa 
5.  àGT0Ì[^g']  I  xaì  ^sivoTdi  nodsivotaTrjv  naqà  7r\_à~\\\aiv 
Oov/Jiccorj  T£  TCÓGsi  t'jSè  xéxvoig  iQavrjv 

ovvsxa  ó' sv\ae^{i]g  fiàxaqeg  tìsol  wò'  Ì7i£\xX(ùaav 
disC^siv  £Ìg  'At\óriv  tvdavaiovffa  ixvoGov  [sic). 


far  pensare  ad  una  qualche  relazione  con  la  stela  se- 
polcrale del  n.  30.  L'età  delle  due  epigrafi  non  si 
opporrebbe,  perchè,  se  non  prendo  abbaglio,  son  da 
riferire  l' una  e  l' altra  al  sec.  II  av.  Cr.  ;  e  tuttavia 
Teodota  è  di  Caria,  mentre  Jai^ioxovórjg  è  indigeno, 
come  mostra  il  nome  del  suo  padre  'AYrjGi'(f(o:,  carat- 
teristico della  Creta  occidentale. 

Aggiungo  qui,  non  sapendo  bene  a  qual  centro 


antico  riferirla,  una  iscrizione  di  incerta  provenienza 
trovata  nel  moderno  villaggio  di  Kandanos. 

33.  Blocco  in  pietra  locale  di  cui  paiono  conser- 
vati tutti  i  margini,  murato  all'esterno  della  casa  di 
rgì^yógiog  KuvTaódxì]g  in  Kandanos.  Alt.  m.  0,36  ; 
largh.  0,56;  prof.  0,19;  alt.  delle  lettere  0,046.  Let- 
tere molto  sottili  meno  che  nell'  ultima  riga.  Facsi- 
mile ricavato  dal  calco: 


AvToxqàrwQ  KaìauQ  Tgujiavòg  le^aCtòg  l^FsQfiavixòg  

àoyisQsvg  j.isyiGtog  ór]fx']aQxi'^>'/?  è^ovGiag  [ynarog  

 ov  snoìrjCsv  snl  M.  'E  

 Qov  àvBvnc(xo\_v. 

Non  mancano  altri  esempì  della  omissione  della  in  Dittenberger,  Syllogc,  P,  406.  Nessuno  dei  nomi 
cifra  della  potestà  tribunizia  in  iscrizioni  greche,  così        di  proconsoli  di  Creta  e  Cirenaica  fin  qui  noti,  che 
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sono  raccolti  da  llossberg,  Quaesliones  de  rebus  Cij- 
renensium  provinciae  Romanae,  p.  58  segg.,  si  adatta 
alla  lacuna. 

IV.  Hyrtakina. 

E  superfluo  che  mi  trattenga  sulle  notevolissimo 
rovine  di  questa  città  sul  colle  detto  Kastrì  presso 
Temenia,  le  quali  sono  state  abbondantemente  illu- 
strate dal  dott.  Saviguoni  in  questo  volume,  p.  408. 


segg.  Iscrizioni  provenienti  dalla  necropoli  d'H}'rtakina 
ho  trovato  nei  vicini  villaggi  di  Papadhianà  e  di 
Plataniàs.  Varie  iscrizioni  di  Papadhianà  sono  state 
già  pubblicate  da  Doublet,  Bull,  de  corr.  Hell.,  XIII, 
p.  75  segg.  e  da  Myres,  Journ.  of  Ilell.  Stud.,  XVI, 
184  seg.  :  tra  queste  la  iscrizione  arcaica  edita  anche 
dal  Comparetti,  Mon.  Aut.,  III,  n.  211,  che  è  la 
sola  epigrafe  arcaica  a  me  nota  della  Creta  occiden- 
tale. Ora  questa  iscrizione  di  cui  do  qui  il  facsimile 
è  mancante  della  parte  destra  veduta  dal  Doublet: 


34.  Blocco  marmoreo  nella  casa  di  JlavayiwTrjg 
Jqaxàxi]i  a  Papadhianà  proveniente  dalla  necropoli 
a  sud-ovest  di  Kastrì.  Alt.  m.  0,18;  largh.  0,63; 
prof.  0,52  ;  alt.  delle  lettere  0,025.  Lettere  apicate. 
Copia  : 


KAEAPIZT  A 


KXsaoiaca  |  2i'i^mvo: 

35.  Stessa  casa.  Blocco  in  pietra  locale  alto  m.  0,57, 
largo  0,051.  Alt.  delle  lettere  m.  0,015-0,022.  Let- 
tere apicate.  Copia: 


KAHNONZA 
TYPBAIn 


KXì\vorGc(  I  TvQ^mm 


Ben  noto  fenomeno  del  dialetto  cretese  è  la  con- 
servazione del  r  davanti  a  a.  Tuttavia  la  formazione 
del  nome  Kh'jvovffa  mi  riesce  oscura. 

36.  Stela  marmorea  murata  sulla  porta  della  casa 
di  'I(tìarvr]g  17.  'AvTwvo^aQÓdxrjc,  rotta  inferiormente. 
Alt.  m.  0,35  ;  largh.  massima  0,33  ;  alt.  delle  let- 
tere 0,09.  Copia: 


EPMAIAMnAPlAONTAE:niAE=IA 


KEIMAI  :  ?ri^A  PXOYOY  TAT 
H  PHA^IMNACTAP  EPTAMI 

ATOrENOC 


(508) 


^EQf.iaiaii  naQióóviu  ini  ds^ià  \  xeifiai 

2(affccQX0V  dvYÓ!T\ì]Q  rJaGij^irccGra  IIsQynfii  a  ih  yéroc. 

L'iscrizione  non  par  molto  posteriore  al  III  sec. 
av.  Cr.  Pasimuasta  è  probabilmente  della  vicina  Per- 
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garaos  tra  Polyrhenioa  e  Kydonia  di  cui  sarebbe 
questa  la  prima  menzione  in  un  documento  epigrafico. 
Il  ritmo  del  pentametro,  come  si  vede,  è  guastato 
dalla  introduzione  del  nome  proprio,  che  doveva  es- 
sere destinato  a  venir  scritto  sopra  o  sotto  l' epigramma. 

V.  Elyros. 

Le  rovine  esistenti  nel  luogo  detto  Ks(fàla  presso 
il  villaggio  di  Rhodovani  appartengono  senza  alcun 
dubbio  alla  città  di  Elyros.  Ciò  è  dimostrato  all'evi- 
denza da  un  decreto  di  prossenia  della  nólig  to'ìv 
'EXvQi'wv  esistente  in  Rhodovani.  Epigrafi  e  suppellet- 
tile archeologica  provenienti  dalla  città  e  dalla  ne- 
cropoli di  Elyros  trovansi  nei  vicini  villaggi  di  Agrylès, 
Rhodovani,  Kamaria.  Nulla  ho  rinvenuto  nel  villaggio 
di  Krustogherako,  dove  neppure  ho  potuto  ritrovare 
una  iscrizione  già  pubblicata  dal  Pashley  (II,  p.  103 
=  C.LG.  II,  2ó6le).  Iscrizioni  di  Elyros  sono  state 
raccolte  dal  Pashley  (II,  103,  109),  dallo  Spratt 
(II,  426)  e  dal  Myres  {Journ.  of  Hell.  St.  XVI, 
185  seg.). 

37.  Blocco  parallelepipedo  in  pietra  locale  con- 
servato nella  casa  di  Mdqxog  JlaTtayQrjyoQccxrjg  in 
Rhodovani.  Alt.  m.  0,52;  largh.  0,425;  alt.  delle 
lettere  0,026.  Copia: 

4  E  I  A  n  N 

meNesoeNeos: 

(Psiòbìv  I  Mfvaatìsvtog. 

38.  Lastra  di  marmo  bianco  di  grana  grossa.  Alt. 
m.  0,18;  largh.  0,22  insieme  con  la  cornice  che  è 
alta  0,03;  prof.  0,085.  La  pietra  è  nella  chiesa  di 
'^AyCa  'Àvvtt  in  Agrylès.  Copia: 

^' j  i 

ZENI  EA  A 
ANAPOT IMC 


39.  Stela  sepolcrale  inserita  nel  muro  interno 
della  casa  di  Mavwlr]g  l4vS^ovXaxr]g  in  Agrylès,  con 
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rappresentazione  illustrata  dal  dott.  Savignoni  in  que- 
sto volume  a  p.  428  seg.  (v.  lìg.  119)  Facsimile  ri- 
cavato da  una  fotografia  del  dott.  Savignoni.  Lo  spec- 
chio epigrafico  è  alto  m.  0,14,  largo  0,29;  alt.  delle 
lettere  0,02. 


AsixMV  JafiadiXa  \  0vi'at  EvQVdTccQKt)  |  xai  Ovóà- 
ficovi  Asi\xbìvoc. 

Queste  tre  iscrizioni  sembrano  del  II  o  I  sec. 
av.  Cr.  Pel  nome  EvovdxaqTog  cfr.  sopra  n.  26. 

40.  Stela  sepolcrale  in  marmo  grigiastro,  di  cui  è 
conservato  il  margine  sinistro,  nella  casa  di  'Avayvéar-qg 
naTtayqriyoqàxt^g  in  Rhodovani.  Alt.  m.  0,29  ;  largh. 
0,13;  prof.  0,06;  alt.  media  delle  lettere  0,014.  L"o 
è  un  poco  più  piccolo.  Lettere  apicate.  Copia: 


z  nz  o  z 

nAPM  EN 
NIKonoA 


2ùìGog  I  IlaQ/iisv  ...  I  NixonoX  .  .  . 

41.  Stela  sepolcrale  marmorea  con  acroterio  con- 
servata nella  stessa  casa.  Alt.  m.  0,44;  largh.  0,36; 
Alt.  delle  lettere  0,03-0,035.  Lettere  apicate.  Copia: 


XHPIOS 
KAISXEINEA 

'  AAroPA 
EY®YMIAITAI 

©YrATEPI 

U  J 

MsvsaBsviqg  \  Xr'jQiog  \  xal  ^y^nvea  \  Aayóqu  \  Evtiv- 
fiCai  I  rat  Bvyaréqi. 
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Questa  e  la  precedente  iscrizione  sembrano  del  I 
0  II  sec.  di  Cr. 

42.  Lastra  di  marmo  alta  m.  0,305,  larga  0,31 
murata  uell'  interno  della  casa  di  Mi%a)>X  BovQÓàxrjg 
in  Rhodovani.  Lo  specchio  epigrafico  ò  alto  0,215. 
Alt.  delle  lettere  0,020-0,025.  o  ed  o  sono  più  pic- 
C'Oli,  OJ  piccolissimo.  Copia: 

Al  o  rN  HToZ 
oopYZTAPTUO 
Jióyvr^Toc.  I  &oQV(TTdoTW. 


La  lettura  QoQvdraqToc.  è  sicura.  Cf.  per  questo 
nome  sopra  n.  26. 

48.  Stela  sepolcrale  rotta  superiormente  conser- 
vata nella  casa  di  KwvtJTavzTvog  2xakióàxrjg  e  rsóìo- 
yiog  rXaxovGaxrjg. 

La  rappresentazione  è  illustrata  dal  dott.  Savi- 
gnoni  in  questo  volume  a  p.  430  (fig.  121).  Alt. 
dello  specchio  epigrafico  m.  0,19;  alt.  delle  lettere: 
vv.  1-2,  0,029  ;  v.  8,  0,022  ;  v.  4,  0,024.  Lettere 
apicate.  Dalla  fotografia: 


ìifrtÉiÉi 


^AyrjGicfwg  Tsi[x\ affida  co  Eì'dvfiim  \  Jlavxlrj   rTj  Idia 
Yvvai\xl  fivr]fió(Tvvov. 


La  iscrizione  sembra  del  II  o  III  sec.  di  Cr.  Pel 
nome  'AyrjaCff  uig  cfr.  sopra  n.  30.  Il  genitivo  JlavxXij 
va  confrontato  coi  genitivi  "Af.Kfixàqrj,  Bull,  de  corr. 
IMI.,  Ili,  p.  432,  V.  3  (Aptera);  'Ogffvfiévr],  sotto 
n.  62  (Araden);  'AnoXXo<fàvi],  n.  89  (Phaestos). 

44.  Frammento  marmoreo  nella  casa  di  rq-qyÓQiog 
TlaTiayQTqyoQàxrig  in  Rhodovani.  Alt.  m.  0,20  ;  largh. 
0,29;  alt.  delle  lettere  0,018-0,025.  Lettere  legger- 
mente apicate.  Copia: 


\  r  H  C  1  <j)  0 
'AAPACTOC 


Ayì^(Si(jo\_g~\  I  AÓQccffToi  [rwt]  

Per  i  dativi  in  oi  cf.  i  nn.  28  e  45.  Debbo  però 
notare  che  nella  revisione  della  pietra  fatta  nel  mio 
secondo  viaggio  in  Rliodovani  l' o  di  AóoaaToi  non 
mi  parve  interamente  sicuro.  Quanto  alla  confusione 
di  0  con  0)  clie  si  vede  in  '4yr]<Ji<foc  cfr.  sopra  n.  29. 
(507) 


45.  Stela  sepolcrale  marmorea  con  acroterio  nella 
casa  di  JlarrainixccìjX  Taxovfjiaxt^g  in  Ka^àfjia.  La 
epigrafe  è  nell'epistilio  d' una  specie  di  tempietto  nel 
cui  mezzo  è  rappresentato  un  uomo  avvolto  in  un 
mantello  che  ha  a  sinistra  un  cane  il  quale  ha  affer- 
rato una  lepre.  Alt.  m.  0,80;  largh.  0,48;  alt.  dello 
specchio  epigrafico  0,045,  Copia: 


\r  H  C 1 4)00  C  A  A  P  A  CTO I  Tfì  I  n  AT  P I 
N^irEPOlTOlTOlNENNOI  

[^A~\yì-jG i(p(iìg  AÓQCcffroi  tài  natql  \_x~\al  FegoÌTOi  tòi 
vs'vvoi. 

L'iscrizione,  che  è  del  li  o  III  sec.  d.  Cr.,  ha  un 
singolare  riscontro  col  numero  precedente.  Per  réirog 
V.  Polluce,  III,  22:  ó  t»~c  ^ttiyr^iòc  «<Jf2yòc  dtTog  /}  /t»;- 
roaósXfpo;  ì]  re'rvoc.  Cfr.  Wilhelm,  Hermes,  35(1900), 
p.  669  seg.  'Ecf  iji.  àQx«ioXoytxi]  1901,  p.  56  segg. 

46.  Lastra  marmorea  in  pietra  calcarea  locale 
conservata  nella  casa  di  Avayra)ffn]c  JlaTTaygtjoQccxì^g. 
Alt.,  m.  0.51  ;  alt.  delle  lettere  0,022^0,032,  salvo 
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neir  ultima  riga  in  cui  è  di  0,022-0,04.  Lettere  ir- 
regolari con  apici.  Copia: 


O 


ONHCIcDOPOCMENEC 
eENOYCNirGAAA 
TH6IAIAC  YN  BI 
(jOMNeACeNE 
KAKAICOO  * 
Pon YNHC 


z  \ 


'Ovr]<X{(poQOC  Msvs(f\dévovq  NiyéXXa  \  rfj  dóìa  (Jvv§C\- 
oì  fivs'ag  £  j'f  I  xa  xal  (Joìcp  '  goffinn^c. 

L' iscrizione  non  par  più  antica  del  III  sec.  di  Cr. 
Per  fivt'ccg  si  confronti  ^xhvsu  (n.  41),  Eimléa  (n.  68), 
KXs^oìag  per  Kln^óìag  (n.  51).  Altri  esempì  presso 
Skias,  TteQÌ  tr^  xor]Tixrjg  óiccXéxzov,  p.  119,  §  10. 

VI.  Lissos. 

Le  rovine  di  un  centro  abitato  e  la  notevole  ne- 
cropoli che  si  trovano  nel  seno  sul  mare  libico  ad 
Oliente  del  capo  Phlomi,  che  prende  nome  dalla  chiesa 
di  "Ayiog  Kvqxóg,  spettano  probabilmente  alla  città  ma- 
rittima di  Lissos  0  Lissa,  che,  secondo  lo  Sladiasmus 
maris  magni,  333,  era  situata  tra  Syia  e  Kalamyde. 
E  vero  che  da  alcuni  Lissos  si  colloca  più  ad  occi- 
dente, nel  luogo  dove  i  Veneziani  innalzarono  il  Ca- 
stello di  Selino.  A  ciò  non  vale  punto  opporre  che  in 
questo  luogo  non  si  son  rinvenute  rovine  antiche; 
perchè  rovine  antiche  non  si  hanno  neppure  a  Ket- 
timo,  l'antica  Rhythymna,  e  poi  Buondelmonti  viag- 
giatore fiorentino  della  prima  metà  del  sec.  XV,  nella 
Descrìptio  insule  Candie  ed.  Legrand,  p.  112,  rife- 
risce di  avervi  veduto  immania  et  artifitiom  funda- 
menta  . . .  conduciiis  (acquedotti)  et  magnolia  forti 
(509) 


hodifitia.  Se  anche  non  avessimo  questa  testimonianza, 
dovremmo  ritenere  a  priori  impossibile  che  gli  antichi 
si  lasciassero  sfuggire  un  posto  indicato  dalla  natura 
per  una  città  com'  è  il  castello  di  Selino,  Qui  mette 
capo  la  sola  via  praticabile  che  dal  distretto  di  Kan- 
tanos  esce  sul  mare  libico  ;  e  i  due  seni  che  s' aprono 
ai  due  lati  del  promontorio  offrivano  alle  navi  una 
stazione  tra  le  migliori  che  potesse  aversi  nella  Creta 
meridionale.  Senonchè  io  tengo  per  fermo  che  qui 
vada  collocata  la  città  di  Kalamyde,  città  marittima, 
come  mostra  la  sua  menzione  nello  Stadiasmo  e  che 
però  io  non  potrei  collocare  col  Pashley  nel  luogo 
detto  Kastraki  tra  i  villaggi  di  Tsalianà  e  di  Kon- 
dokynighi  (II,  p.  124).  La  identificazione  di  Lissos 
con  "Ayiog  KvQxóg  viene  raccomandata  anche  dal  testo 
un  po'  indeterminato  del  pseudo  Scilace,  per.  47: 
KvSwvCa  TiQÒg  ^oqéav,  iv  fisGoysìa  òè  "EXvqog  TióXig, 
TCQÒg  vÓTov  Ai(jaa  Ttóhg.  Non  ho  potuto  rinvenire 
r  unica  iscrizione  di  "Ayiog  Kvgxóg  fin  qui  nota,  che  è 
stata  pubblicata  dal  Myres,  Journ.  of  Hell.  Stud., 
XVI,  187.  Ne  ho  invece  trovata  nel  campo  delle  ro- 
vine un'altra,  disgraziatamente  senza  importanza,  che 
è  stata  trasportata  alla  Canea  per  venire  collocata 
nel  Museo. 

47.  Lastra  in  pietra  locale  che  va  leggermente 
restringendosi  verso  il  basso.  Alt.  m.  0,23;  largh. 
massima  0,31  ;  alt.  delle  lettere:  v.  1,  0,045;  vv.  2-3, 
0,038.  Copia: 


0  E  I  An  N 

K  KY0HPIO2 

(peiówr  I  KvOijQiog  \  (peiói'ka. 

Il  primo  K  della  2^  linea  rappresenta  un  penti- 
mento del  lapicida.  Non  so  se  <I>HÓiXa  è  dat.  ovvero 
nom.  femminile  come  GavfiaffiXa  (Collitz,  I,  1325), 
EvQvXu  (Mon.  Aut.,  II,  296),  AqiGtóXvc  (sotto  n.  80). 

VII.  Syia. 

La  rada  di  Suia  {^ovyia)  è  lo  sbocco  naturale  sul 
mare  libico  del  territorio  di  Rhodovani.  Per  ciò  e  per 
la  somiglianza  del  nome  non  v'ha  dubbio  che  le  ro- 
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vine  che  sorgono  presso  il  moderno  villaggio  vanno 
riferite  all'  antica  ^w'a,  il  porto  di  Elyros.  Una  epi- 
grafe onorai-ia  trovata  presso  questo  villaggio  è  stata 
già  più  volte  pubblicata  (Pasliley,  II,  100.  C.I.G.,  II, 
2582è;  Myres,  Mem.  cit.,  p.  180).  Il  facsimile  che 
ne  do,  ricavato  da  una  fotografia  del  dott.  Savignoni, 
mostra  che  è  impossibile  leggere  alla  terza  linea  'Elv- 
Qim'  0  ^v'iatòìv  come  proponeva  il  Bockh.  L' epigrafe 
va  probabilmente  supplita  [Tv~\QQàviov  'lo\\_xo]vv- 


V- 


fTAKMONK 
/NApYYiqf|" 


dov  vtòv  I  l^^KJaywv  (')  /}  7roAf[$].  Questa  epigrafe 
non  deve  però  indurci  ad  identificare  Lissos  con  la 
moderna  Suia,  perchè  non  c'è  alcun' altra  ubicazione 
possibile  per  Syia,  il  porto  di  Elyros.  Ma  dobbiamo 
ritenere  che  la  città  di  Lissos  ha  innalzato  a  Syia 
una  statua  ad  un  cittadino  di  Syia  (o  piuttosto  di 
Elyros)  verso  cui  aveva  qualche  debito  di  riconoscenza; 
ovvero  che  la  pietra  è  stata  trasportata  per  mare  da 
'Àyiog  KvQxóg  a  Suia  per  impiegarla  come  materiale 
da  costruzione  in  una  chiesa  bizantina  di  cui  ora  si 
vedono  le  rovine  ;  al  modo  stesso  che  ora  i  materiali 
da  costruzione  necessari  al  convento  di  Gonià  si  tra- 
sportano per  mare  dalle  rovine  del  Diktynneo. 

48.  Grosso  blocco  in  pietra  grigia  nel  luogo  detto 
dóXog  presso  Suia,  in  proprietà  di  ^Imàvvriq  KoG/jia- 
óàxTi}g.  Alt.  m.  0,66  ;  largh.  0,625  ;  alt.  delle  lettere 
0,012-0,028.  L'  0  è  molto  più  piccolo  delle  altre  let- 
tere. Copia: 

SHPAMBos 


(')  0  anche  Aiaiiov,  conio  il  nome  ò  scritto  ordinariamente 
nelle  monete:  Svoronos,  Numismatique  de  la  Crete,  p.  223  seg. 
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49.  Lastra  di  pietra  turchiniccia  proveniente  dalla 
località  detta  BóXog,  nella  casa  di  NixóXaog  BaXaxrjg 
in  Suia.  Alt.  m.  0,69;  largh.  0,49;  alt.  delle  lettere 
0,05-0,06.  L'o  è  più  piccolo.  Copia: 


PEI  ANOC 

TAKEUUNN 

OC 


'Psiavòg  I  Tax£(àvv\og. 

Per  la  geminazione  del  v  in  Taxsòjwog  si  può 
confrontare  (Patdtióvvag  [Amerio.  Journal,  XI,  549  ; 
2*  ser.,  I,  187  G),  Taaxaivvàdag  (Myres,  Mem.  cit., 
p.  184),  TatJxavvàdag  (sopra  p.  489):  pare  che 
questi  nomi  dimostrino  la  stessa  tendenza  alla  gemi- 
nazione che  si  vede  nelle  iscrizioni  arcaiche  in  forme 
come  rawr^/xivav,  zovvvvutÓv. 

50.  Pietra  turchiniccia  nello  stipite  destro  della 
fenestra  del  magazzino  di  Nixókaog  MnaGGiuSaxi^g. 
Alt.  m.  0,55;  largh.  0,62.  Lettere  evanide.  Copia: 


51.  Pietra  turchiniccia  nello  stipite  sinistro  della 
stessa  fenestra.  Alt.  m.  0,55  ;  largh.  0,60.  Lettere 
evanide.  Copia: 


52.  Frammento  di  marmo  variegato.  Alt.  m.  0,07  ; 
largii.  0,27;  prof.  0,195.  Lettere  incise  profondamente 
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alte  0,035.  Trovato  presso  Suia  nella  località  detta 
dókog.  Proprietario  'Iw(xvvi]g  NTavvTC(xi]g.  Copia  : 

VITI.  Poekilassos. 

Le  poche  rovine  esistenti  nel  luogo  detto  Tripiti 
spettano  probabilmente  a  IIoixiXaCGóq,  che  secondo  lo 
Stadiasmus  maris  magni  (330  seg.)  trovavasi  a  60 


stadi  da  Tarrha  e  50  da  Svia  (cfr.  Pashley,  II,  263). 
L'ultima  cifra  è  però  notevolmente  esagerata.  Una 
epigrafe  di  Poekilassos,  ora  trasportata  in  Inghilterra, 
è  pubblicata  dallo  Spnitt,  II,  p.  428. 

53.  Stela  di  marmo  rotta  sopra  e  sotto,  di  cui 
son  conservati  i  margini  laterali.  Sta  in  una  grotta 
nella  località  detta  "Ayiog  jivTÓn'iog  presso  Tripiti.  Il 
proprietario  è  'Iwdvvrjg  ^Efiarovijl  Ava<TTaffàxr]g.  Alt. 
m.  0,56;  largh.  0,33;  alt.  delle  lettere  0,012-0,020. 
L'o  è  più  piccolo  delle  altre  lettere.  Copia  e  calco. 
Il  seguente  facsimile  è  ricavato  dal  calco: 


[■  1  Al*^  NE^  /^o  M/v1Qx  ool,5;|-,.■ 
£  /^'\  qP  ON  H  k  Q  oi\\aI  (  A 
X  A  A  A  e  A  M  O  N  0  E  ±  L  / 


V.  2:  [to~\v  yàq  èyù)  [xsTfim  Tcatg  EvTtó\Xs~\nog  vtxvg  \_wSs~\\ 

\jil^QO<y(fiXèg  (sic)  àaroiGir  \jiàaL\^i]ivoiGC  t'  àn£ii<fì)g\ 
[yyxtov  sfwv  ii6%0oig  ì)\^ì'i~\\o%Sìv  §Cotov\\ 
10.   £1  óé  n€  MoiQÙìv  rjy,u[ara]  |  óvGixoqov  ììj  (fdóvog  ^^[f], 
[]a]AA«  davóì'O' t'§£L  XM\_Qog\ è^v  evGs^t'Giv. 


Al  V.  7  pare  fosse  originariamente  scritto  ^sCvoiGiv 
e  poi  corretto  il  N  in  T-  Sulla  line  del  v.  11  le 
traccio  sono  di  un  |  e  di  un  a  piuttosto  che  di  un  M. 
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Se  si  trattasse  di  un  M  bisognerebbe  leggere  fx'stXs, 
e  supporre  il  aggiunto  erroneamente  per  una  svista 
dello  scalpellino. 
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Manca  almeno  un  distico  al  piincipio.  S' intende 
che  il  primo  esametro  è  restituito  unicamonte  per 
via  d'esempio. 

IX.  Tarrlia. 

Una  stretta  e  pittoresca  spaccatura  che  s' apre 
nella  massa  montagnosa  al  sud  dell'  Homalo  conduce 
al  villaggio  di  "^Ayia  "^Pov/xsh],  che  ha  un  piccolo  porto 
sul  mare  libico.  La  natura  del  luogo  permette  di  sta- 
bilire a  priori  che  qui  deve  essere  stato  un  centro 
abitato  fin  dall'  antichità.  Di  fatti  si  notano  alcune 
rovine  antiche  nel  luogo  detto  'ì^o'ìqo/^iovqi  ad  oriente 
del  piccolo  porto,  e  gì'  indigeni  dicono  di  avere  sca- 
vato delle  tombe  tanto  ad  est  quanto  ad  ovest.  Buon- 
delmonti  poi  vi  ha  visto  resti  notevolissimi  (p.  110). 
I  peripli  fauno  ritenere  che  le  rovine  appartengano 
all'  antica  Tarrha.  Alcune  iscrizioni  sepolcrali  di  jtyicc 
^Poviiéh]  furono  già  pubblicate  dal  Doublet,  Bull,  de 
corr.  Hell.,  XIII,  71  seg.  e  dal  Myres,  Mem.  cit., 
p.  187. 

54.  Lastra  in  pietra  locale  turchiniccia  nella  casa 
di  Itùàvvrjg  MaXafiaódxrjg.  Alt.  m.  0,645  ;  largh.  0,50; 
alt.  delle  lettere  0,012-0,015.  Copia: 


'Ayia  "^PovnéXrj.  Alt.  ra.  0,78  ;  largh.  mass.  0,45  ;  alt. 
delle  lettere  0,026.  Copia: 


M  AAKDI  A^l 
Kl  P^N  O  Z 


MaXxól'óoH  I  KiQcovog. 

Il  nome  Kiqmv  anche  in  ima  epigrafe  dove  il  Doublet 
(Mem.  cit.,  p.  72)  ha  letto  AAKlAAMANTiM 
KIPj-lNO'^,  da  me  non  potuta  rinvenire. 

55.  Stela  sepolcrale  proveniente  dal  luogo  detto 
l4^oÌQoiiioT'gt  in  proprietà  di  Nixókaoc  IlanaSàxì^q  ad 
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ONAZIMA 

La  lettura  è  difficilissima  :  tuttavia  il  nome  'Ora- 
aiua  mi  parve  abbastanza  sicuro.  Le  traccio  incerte 
della  prima  riga  potrebbero  anche  provenire  da  una 
aggiunta  posteriore. 

56.  Frammento  di  pietra  turchiniccia  tra  le  ro- 
vine della  chiesa  della  IlavccyCa  ad  ^yta  "^PovfitXi]. 
Questa  chiesa  è  fabbricata  con  materiale  antico  ed 
ha  in  parte  della  corte  un  pavimento  a  musaico,  certo 
molto  anteriore  alla  chiesa  stessa.  Alt.  m.  0,25  ;  largh. 
0,22;  alt.  delle  lettere  0,015-0,02.  Le  lettere  sono 
apicate.  Copia  : 


TEIMOMENHH 
EYXAINA 


hi.  Piccolo  parallelepipedo  in  pietra  rossastra  lo- 
cale conservato  nella  casa  di  7a)«rrj;g  Kovcf^^ivdxrjg  ad 
'Ayi'a  'PovixéXrj.  Alt.  m.  0,125;  largh.  0,305;  alt.  delle 
lettere  0,014-0,035.  L'  o  è  molto  piccolo^  il  a  e  il  a 
molto  bassi  e  larghi.  Copia: 


Ac|:)PoAiniAn 
EAEYKoYXP 
HETHXAIPE 


'A(pQoSi<Jia  2 1  eXsùxov  XQ  \  ^/fi^'y  X^ÌQ^- 

58.  Pietra  grigia  murata  in  un  angolo  della  casa 
di  'Avrm'iog  ^TavQovóì]g,  proveniente  da  'A^oiQOfiorgi. 
Alt.  m.  0,30;  largh.  mass.  0,30;  alt.  delle  lettere 
0,02-0,03.  Copia: 


'ZLUHY  . 

poc*i  M 

AOAAAW 
OY  


Zionv  !  Qog  (Pi  \  XoXccX  )  or. 
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59.  Stela  in  pietra  locale  rossiccia  in  proprietà  di 
^EfiavovìiX  nctTtadàxì^q  ad  'Ayia  "^Povut'Xr^.  Alt.  0,61  ; 
largh.  0,33;  alt.  delle  lettere:  v.  1,  0,03;  v.  2,  0,04. 
Copia  : 


CWCOC 
PIANLU 


2w<yog  I  ^PiavSi. 


X.  Araden. 

Nel  trattato  di  Eumene  II  con  trenta  città  cre- 
tesi rinvenuto  dallo  Halbherr  nel  Pizio  di  Gortyna 
{Mon.  aut.  I,  p.  38  seg.)  son  menzionati  gli  ^Hqa- 
ó/p'vioi.  Senza  dubbio  essi  sono  gli  abitanti  della 
città  di  Aqaóì'jv  ricordata  da  Stefano  Bizantino  (s.  v.), 
il  quale  la  dice  nóhg  KgìjTr]<;,  Yj  xcà  'Avomohg  óià 
TÒ  (iva)  sìvai.  Senonchè  Stefano  è  inesatto  perchè  il 
trattato  menziona  tanto  gli  'Hgaórjvnot  quanto  gli 
'Avomokhai.  E  concorda  con  ciò  il  fatto  che  esiste 
anche  ora  un  villaggio  che  porta  il  nome  di  'AQccàsra 
ed  un  gruppo  di  villaggi  poco  più  ad  oriente  che  por- 
tano il  nome  di  Avtonohg,  separati  dal  primo  da  una 
altura  traversata  da  una  scabrosissima  via  mulattiera. 
Nella  vicinanza  immediata  di  Aradena,  poco  al  di 
sopra,  è  un  punto  detto  UaaffónsTQa,  adatto  per  centro 
di  un  luogo  abitato,  ove  si  notano  resti  di  costruzioni 
e  di  mura  antiche  e  muri  moderni  costruiti  con  ma- 
teriale antico.  Nelle  vicinanze  di  Aradena  sulla  strada 
che  vi  conduce  da  Ayia  'Povineh]  è  un  luogo  detto 
ot  ^svozacpoi,  ove  si  vedono  tuttora  alcune  tombe  del 
preciso  tipo  di  quelle  di  "Ayiog  Kvqxóg.  Queste  rovine 
non  hanno  nulla  che  fare  con  le  rovine  di  Anopolis, 
con  le  quali  le  ha  confuse  anche  recentemente  lo 
Svoronos,  Numismatique  de  la  Créte  ancienne,  p.  5. 
La  vicinanza  però  delle  moderne  Aradena  ed  Ano- 
polis  mostra  che  qualche  ragione  di  mettere  in  rap- 
porto le  due  città  antiche  Stefano  Bizantino  l'aveva: 
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e  neanche  sarebbe  impossibile  che  posteriormente  al 
trattato  con  Eumene  si  fossero  unite  mediante  un  si- 
necismo.  Quanto  poi  a  collocare  Araden  nell'  isola  di 
Arados  menzionata  da  Stefano  Bizantino  come  vl^aog 
KQìiTr]g,  il  che  pure  è  stato  proposto,  è  questa  una 
ipotesi  che  neanche  merita  di  essere  presa  in  consi- 
derazione; tanto  più  che  neppure  siamo  sicuri  che 
un'  isola  di  'Aqaóog  presso  Creta  abbia  realmente 
esistito  :  potrebbe  trattarsi  di  un  equivoco  del  lessi- 
cografo. Il  passo  di  Plinio  N.  II.  IV  lU  che  si  cita 
a  conferma  dell'  esistenza  di  quest'isola,  non  ha  grande 
autorità  perchè  il  nome  Aradus  vi  è  stato  introdotto 
per  congettura.  Il  codice  migliore  ha  Ramnus.  Fin 
qui  la  città  di  Araden  non  era  rappresentata  nella 
epigrafìa  cretese.  Io  non  vi  ho  rinvenuto  che  una 
iscrizione  sepolcrale.  Due  altre,  trasportate  poco  dopo 
alla  Canea  per  essere  collocate  nel  museo  archeolo- 
gico furono  messe  a  mia  disposizione  dalla  cortesia 
di  quel  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

60.  Frammento  di  rozza  pietra  locale  nella  casa 
di  FswQYiog  SccvBovSàxiqg  in  Aiadhena.  Alt.  m.  0,285  ; 
largh.  0,31.  Lettere  irregolari  alte  0,02-0,032.  Pro- 
venienza: la  località  detta  Ssvoràtpoi.  Copia: 


^ijQafÀ,^[_og']  I  XaVQia  \  laÌQS. 

61.  Pietra  nerastra.  Alt.  m.  0,26;  largh.  0,34; 
alt.  delle  lettere:  v.  1,  0,02;  vv.  2-3,  0,03.  Canea, 
Ministero  della  P.  I.  Copia: 


MAPKOC 

G  A  G  Y  0  e 
POYXAIPG, 


Màqxog  \  'Eksvdt'  \  qov  x^iQS. 


62.  Pietra  nerastra.  Alt.  m.  0,19;  largii.  0,27; 
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alt.  delle  lettere  0,02-0,035.  L' o  è  più  piccolo  delle 
altre  lettere.  Canea,  Min.  della  P.  I.  Copia: 

I    o  PC  YM  e  NHÌ 

V^  x  A I  p  G 

JiTÓ'Cg  I  'OQCSvii£v{rf]  \  xaìqe. 
Pel  gen.  ^Oqavfitvi]  cfr.  sopra  n.  43. 

XI.  Anopolis. 

Poco  ad  ovest  della  capitale  della  provincia  di 
Spliakià,  %wQa  tòìv  2(faxiwv,  s  apre  tra  i  monti  una 
conca  alta  circa  GOO  ui.  sul  livello  del  mare,  in  cui 


numerosi  villaggi  disseminati  a  breve  distanza  l' uno 
dall'  altro  si  raccolgono  sotto  il  nome  comune  d'  jìvu»- 
noXiq.  A  sud-ovest  della  pianura,  presso  il  villaggio 
di  "Ayia  AlxaTSQivrj,  sono  resti  considerevoli  di  mura, 
che  senza  dubbio  appartengono  all'  antica  Anopolis. 
Son  mura  composte  di  blocchi  irregolari  senza  ce- 
mento, ma  assai  meno  imponenti  delle  mura  di  Hyr- 
takina  e  fors'  anche  assai  meno  antiche.  Nessuna  epi- 
grafe di  Anopolis  era  stata  rinvenuta  lino  ad  ora.  Io 
non  ho  potuto  trovare  che  poche  iscrizioni  sepolcrali  ('). 

63.  Stela  sepolcrale  marmorea  con  rappresentanza 
di  due  uomini  e  due  bambini  nella  casa  di  'Efiavovijl 
2sii.i£vàxif]g  demarco  di  Anopolis  nella  frazione  {(Jw- 
oixia)  di  FvQoq.  Alt.  m.  0,71;  largh.  0,40.  L'iscri- 
zione è  immediatamente  sotto  l' aetoma  e  continua  a 
destra  delle  figure.  Alt.  delle  lettere:  v.  1,  0,015; 
V.  2,  0,010.  Copia  e  calco.  Il  facsimile  è  ricavato 
calco  :  .  . 


Fi 


EvxXTjc  KaXhnnóXsoi;  {sic)  KaXXi'noXig  Ev\xXt()vg  .   ['0]r7)or<//oc  Toì'c  [^nl^aTQon'ag  f.ir[_if]f.iì]c  \  ya\Qiv. 


Le  traccie  sotto  vanno  forse  supplite  xaigizs. 

64.  Pietra  rossastra  nella  casa  di  Mavovaoq  Js- 
Xeva3àxì]c  nella  cvvoixia  di  'Ptta,  trovata  nel  luogo 
detto  Kovgàg.  Alt.  m.  0,37  ;  largh.  0,325.  Lettere 
irregolari  alte  0,009-0,015.  L'  o  è  molto  piccolo. 
Copia: 


MAPTYAoZ 
EPITONY 
EPlTOAJoZ 
MAPTYAY 


MaqyvXog  |  'Eniiórv  \  'ETri'iorog  \  MixoyvXv. 


Il  nome  'Enhovog  ricorre  anche  in  una  iscrizione 
di  Phoenix  (n.  70,  cfr.  anche  quella  di  Axos  n.  98)  ed  in 
una  gemma  d'incerta  provenienza  {C.I.G.  IV,  7184). 
Riguardo  ad  v  adoperato  per  or  non  saprei  citare 
altri  esempi  cretesi  che  Avyi^axog  per  Aryorarog  in 
una  moneta  di  Kj'donia,  KXvfisvióce  per  KXovfiavióa 
(Cauer-,  132,  53,  v.  Skias  p.  127)  e  Avitmog  in  una 
iscrizione  inedita  di  Gortvna. 


(5UI) 


e)  Non  voglio  mancare  di  menzionare  qui  a  titolo  di  lode 
l'egregio  brigadiere  dei  E.  Carabinieri  sisr.  Giovanni  Barnes 
conìandante  della  stazione  di  Anopolis,  il  quale  mi  lia  aiutato 
con  tanto  zelo,  che  a  lui  va  attribuito  il  merito  delle  iscrizioni 
rinvenute  ad  Anoindis  ed  a  Lutrò. 
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65.  Lastra  di  pietra  locale  nella  casa  di  NixóXaog 
SrjQoxaxrjq  nella  (fvvoixia  di  Kd/nTtog,  proveniente  dal 
sepolcreto  antico  rinvenuto  nel  luogo  detto  Aipuriù 
orò  AiT^sQi.  Alt.  ni.  0,45;  largh,  0,35.  Lettere  irre- 
golari alte  circa  0,04.  Copia  : 


6G.  Frammento  di  pietra  nella  stessa  casa  ;  stessa 
provenienza.  Alt.  m.  0,49;  largh.  0,34.  Lettere  incise 
trascuratamente  alte  0,04.  Copia  e  calco  : 


....  iioìv  I  TiijnxQxuì  I  xccTqs. 

Il  segno  notato  alla  prima  riga  indicherebbe  clie 
si  tratta  di  una  iscrizione  cristiana.  Non  ho  potuto 
però  riconoscerlo  nel  calco. 


XIL  Phoenix. 

Una  '4vd)7ioXig  suppone  una  xdto)  nóXig.  La  xàvuì 
xa)/irj  che  ora  corrisponde  ai  villaggi  di  'AvomoXig  è 
AovTQÓ,  che  ha  un  piccolo  porto  sul  mare  libico.  Vi 
si  perviene  in  meno  di  mezz'ora  sormontando  il  colle 
di  "AyCa  AixaTSQivrj  che  chiude  a  mezzogiorno  la  conca 
(521) 


di  'Avo'moXig.  Le  iscrizioni,  le  poche  rovine  antiche 
e  le  ragguardevoli  rovine  d'  età  bizantina  fanno  rite- 
nere che  qui  fosse  anche  in  età  antica  la  città  bassa 
ed  il  porto  di  Anopolis.  Tra  le  rovine  sono  special- 
mente notevoli  quelle  di  due  importanti  basiliche 
bizantine,  una  di  S.  Paolo  ad  occidente,  una  della 
Ilavayitt  ad  oriente  della  città.  Quale  era  il  nome 
antico  di  questo  porto?  Il  Pashley  ha  proposto  il 
nome  di  Phoenix  (II,  257).  Egli  ha  per  sè  il  fatto 
che  una  nóXig  di  Creta  nell'  età  bizantina  era  Qoivi'xrj 
yjToi  'A^dàsva  (Hierocles,  651,  1).  Ed  è  anche  favore- 
vole a  questa  ipotesi  lo  Sladiasmus  maris  magni, 
327  seg.  :  ànò  ArroXXcoviag  sic  (Doi'vixa  ardóioi  q'  ' 
nóXig  éffTiv,  £%£i  Xifxs'va  xaì  vì^dov  '  cenò  (Poi'vixog 
sig  TaQQov  dtddioi  J',  sebbene  la  distanza  tra  Aovtqó 
ed  ^AyCa  '^Pov/xéXì]  sia  in  realtà  un  po'  superiore  a 
60  stadi.  L' isola  potrebbe  essere  Kaudos.  Anche  oggi 
i  caicchi  che  si  recano  da  Creta  a  Gavdos  partono 
da  Lutrò  o  dalla  x£Ó^a  ròn'  2(paxi'(in',  dalla  quale 
ultima  ora  dipende  amministrativamente  l' isola.  Fi- 
nalmente la  identificazione  è  confermata  anche  dalla 
testimonianza  di  Buondelmonti  (p.  109,  Legrand),  il 
quale  narra  di  essere  entrato  in  portiim  olim  Penicis 
hodie  Lutro  e  di  avervi  trovato  civitatem  vetustis- 
simam  cum  cobmpnis  prostratam,  candidissimi  mar- 
moris  sepulcra,  sculpturas  nobilissimas,  inulta  ydo- 
lorum  busta,  marmorum  hedifitia,  catacumbas  infi- 
nitas  (ossia  probabilmente  tombe  a  camera  come  quelle 
di  Kantanos,  su  cui  vedi  le  notizie  che  dà  il  Savignoni). 
A  ciò  si  può  opporre  che  Strabene  colloca  (PoTvi^ 
xòìv  AaimaCcov  nell'  istmo  che  separa  la  Creta  occi- 
dentale dalla  centrale,  dove  la  moderna  Phinikià  con- 
serva il  nome  antico.  Ma  Strabene  con  la  frase  (PomJ 
TMv  Aa{.iTCtt[(tìv  sembra  appunto  voler  distinguere  la 
Phoenix  sull'  istmo  da  un'  altra  Phoenix,  e  i  testi  ci- 
tati sembrano  provare  l' esistenza  di  una  Phoenix  nella 
vicinanza  immediata  di  Aradena.  E  quindi  da  rite- 
nere che  il  Pashley  abbia  colto  nel  segno.  Finora  di 
AovTQÓ  non  si  aveva  che  una  iscrizione  latina  in  onore 
di  Serapide  {C.I.L.  III,  3),  che  nonostante  ogni  ri- 
cerca non  ho  potuto  rintracciare.  Io  ho  rinvenuto  al- 
cune insignificanti  iscrizioni  sepolcrali  greche. 

67.  Stela  marmorea  rotta  superiormente  in  pro- 
prietà di  AvÓQs'ag  AvógovXaxdxì];  a  AovtqÓ.  Vi  è 
rappresentata  una  figura  femminile  a  destra  ed  a  si- 
nistra una  piccola  figura  maschile.  Sotto  la  rappre- 
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sentanza  è  1"  epigrafe.  Alt.  ni.  0,59;  largii.  0,44;  alt. 
media  delle  lettere  0,02.  Copia  : 

nPj^TOreNHCMANlOV 
IlQU)Toysvr]g  Maviov. 

G8.  Frammento  di  pietra  locale  in  proprietà  di 
Mttvovdoq  Uanadàxijq  a  ^oi'T(»ó.  Provenienza  :  loca- 
lità detta  dTov  xXudov  lòv  Xayyù).  Alt.  m.  0,29  ; 
largh.  0,20.  Lettore  irregolari  alte  0,03-0,052.  A  ed  A 
più  piccoli,  p  ed  Y  più  grandi  delle  altre  lettere. 
Copia  : 

AETH  y 

ropA/ 

EvnXé  I  a  2Tr^<Sa~\  \  yoga. 

ò9.  Frammento  marmoreo  in  proprietà  di  rsQcc- 
aijioq  Amaqóq  nel  luogo  detto  FovXé  presso  Aovtqó. 
Alt.  m.  0,54;  largh.  mass.  0,28;  alt.  delle  lettere: 
vv.  1-2,  0,02-0,04;  v.  3,  0,036-0,045.  Copia: 


2i£(pavog  |  2tQov(fiov  \  xaÌQS. 

La  formazione  del  nome  ^Toovtf  ioc  mi  è  affatto 
incomprensibile;  e  probabilmente  è  da  leggere  ^tqov- 
Oi'ov.  La  forma  del  0  sarebbe  analoga  a  quella  che 
Ila  al  n.  43. 

70.  Stela  in  pietra  grigia  nel  luogo  detto  Xói^ac 
ad  occidente  di  Aovtqó,  in  proprietà  di  'laìdvvìjg 
.Jf^yf rrar«x)/j.  Lettere  evanide,  tanto  che  non  si 
distingue  bene  se,  sopra  ciò  che  sembra  la  prima  riga, 
(523) 


vi  siano  o  no  altre  lettere:  dal  senso  non  pare.  Anche 
la  lettura  della  prima  riga  è  assai  incerta.  Altezza 
m.  0,65;  largh.  0,39;  alt.  delle  lettere  0,038-0,068. 
O  molto  più  piccolo.  Copia: 


EYEN loc 
EPIToNQ 


.  .  .  i'nog  1  'E7iiTÓv[a)]. 

XTIl.  Kaudos. 

L'isola  al  sud  di  Creta  che  oggi  è  chiamata  dai 
Greci  Gavdos  e  dagli  Italiani  Gozzo,  trovasi  menzio- 
nata nei  codici  degli  antichi  scrittori  greci  coi  nomi 
di  Kaudos  (Kauda)  e  Klaudos  (Klauda).  Ma  i  codici 
migliori,  tra  cui  i  palimpsesti  straboniani  studiati 
dal  P.  Cozza,  hanno  la  prima  forma;  e  che  quello 
fosse  il  vero  nome  è  confermato  tanto  dalla  forma 
Gaudos  che  il  nome  ha  presso  i  Latini  (Pomp.  Mela, 
II,  114.  Plin.  N.  IL  IV,  61)  e  dalla  riduzione  mo- 
derna del  nome  stesso,  quanto  dalla  epigrafe  gortinia 
edita  dallo  Halbherr  {American  Journal,  N.  S.,  I, 
p.  233  seg.)  e  dall'  altra  pubblicata  qui  sotto,  che  è 
la  sola  iscrizione  rinvenuta  fin  qui  nell'  isola.  La  epi- 
grafe gortinia  è  un  frammento  di  trattato  in  cui  son 
menzionati  ot  iv  Kavdoi  f-oixiovtsg.  Il  contesto  è 
piuttosto  incerto;  ma  come  sembra  che  costoro  deb- 
bano essere  dei  Gortinii,  ne  risulterebbe  che  v'  era 
in  Kaudos  sulla  fine  del  III  sec.  o  sul  principio 
del  II  (questa  a  me  pare  1'  età  della  iscrizione)  una 
colonia  gortinia.  Località  antiche  nell'  isola  ho  potuto 
riconoscerne  due.  Una  sta  sulla  sponda  nord  e  fu  già 
segnalata  dal  Buondelmonti  (p.  112  Legrand),  che  vi 
scorse  i  resti  di  una  città  «  magna  valde  a(que  co- 
lonnis  valde  circundata  «  e  poi  dallo  Spratt,  Travels 
in  Crete,  li,  276  seg.  Trattasi  di  un  colle  dominante 
il  mare,  di  accesso  difficile  salvo  che  verso  sud,  su 
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cui  doveva  essere  una  rocca  ellenica:  qui  sorge  ora 
una  chiesa  di  "^'Ayiog  Iwàvvrjc,  nel  cui  vestibolo  è  un 
frammento  di  torso  marmoreo.  Molti  cocci  sono  sparsi 
tanto  sul  colle,  quanto  a  nord  e  ad  est,  in  tutta  la 
estensione  che  doveva  essere  occupata  dall'  antica  città 
e  dalle  sue  necropoli.  Rovine  se  ne  notano  assai  poche  : 
alcune  cisterne  e  i  resti  di  un  editìzio  quadrangolare 
mezzo  interrato;  qua  e  là  alcune  tombe,  che  potreb- 
bero essere  molto  più  tarde  ;  però  ho  visto  anche  due 
tombe  antiche  scavate  nella  roccia  nel  luogo  detto 
'EXhp'ixa  0  Otcc  TiQaGovr'jffia  che  sta  appunto  sul 
mare  al  nord  di  "Ayiog  'I(odvvr]g.  Un  altro  centro  an- 
tico assai  meno  importante  dell'altro  trovasi  nel 
luogo  detto  pure  (Trà  'EXhpixà  presso  il  villaggio 
di  Barilaia  a  sud  di  Kastrì  sulla  sponda  occiden- 
tale dell'isola.  Qui  appariscono  alcune  poche  rovine 
sopra  un  colle  che  scende  gradatamente  verso  il  mare. 

71.  Parallelepipedo  in  pietra  locale  giacente  nella 
località  detta  orò  /wro  ad  oriente  di  'loìdvvìjg. 
La  pietra  è  rotta  inferiormente.  Il  margine  superiore, 
sebbene  scheggiato,  è  conservato  e  così  pure  per  un 
brevissimo  tratto  i  margini  laterali.  L' epigrafe  pare 
scritta  (fToixì]àóv.  La  lettura  è  incerta  perchè  la  su- 
perficie della  pietra  è  assai  corrosa.  Copia: 

(^KA  I  A  I  o  I  E  fi 
l^z/]  l  Kal^D^óioi  

Per  il  dativo  in  ot  v.  sopra  n.  28.  V.  anche  i 
testi  sullo  scambio  di  o  e  di  «  in  Creta  al  n.  29. 

XIV.  Aptera. 

Le  rovine  di  Aptera  sorgono  nel  luogo  detto  Ms- 
yàXa  xMQcccpia  o  IlttkaióxaGtqo  sopra  un'altura  che 
domina  la  baia  di  Suda  ed  ha  a'  suoi  piedi  il  forte 
d' Izzedin.  Per  ultimi  ne  hanno  discorso  il  Mariani, 
Monumenti  Ant.  VI,  p.  208  segg.  e  lo  Svoronos,  Nu- 
mismatique  de  La  Créte  ancienne,  I,  p.  11  segg.  (').  La 


(')  V.  anche  Savignoni  in  questo  voi.  a  p.  289  segg. 
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identificazione  delle  rovine  con  Aptera,  proposta  per 
primo  dal  Pashley,  Travels  in  Creta,  I,  36,  48  seg., 
è  stata  confermata  dalla  scoperta  di  un  decreto  di 
prossenia  della  nóXig  'AnTaqaCuìv.  Le  iscrizioni  di 
Aptera  provengono  quasi  tutte  da  un  muro  che  è 
stato  scavato  dal  Wescher  nel  1862  e  1864  e  ven- 
nero pubblicate  dallo  HaussouUier  nel  Bull,  de  Corr. 
Ilell.  Ili  (1879),  p.  418  segg.  Questo  muro  è  stato 
in  parte  demolito  durante  i  torbidi  dell'  ultima  rivo- 
luzione cretese  ed  alcune  delle  iscrizioni  più  impor- 
tanti sono  sparite  :  p.  e.  quella  che  menziona  la  pros- 
senia data  a  Prusia  II  di  Bitinia  ed  il  decreto  in 
onore  di  Attalo  II  di  Pergamo.  Queste  due  iscrizioni 
si  trovano  a  Pola  e  sono  state  pubblicate  in  facsimile 
negli  Jahreshefte  des  osterr.  archaeolog.  Instituts, 
I  (1898),  Beibl.  p.  102  segg.  (').  Alcuni  altri  blocchi 
del  detto  muro  furono  trasportati,  probabilmente  per 
imbarcarli,  al  forte  d' Izzedin,  ma  là  ne  è  stata  im- 
pedita la  esportazione,  e  forse  a  quest'ora  si  trove- 
ranno in  salvo  al  museo  archeologico  della  Canea. 
Un  brevissimo  saggio  di  scavo,  in  cui  si  cercò  di  ri- 
mettere in  luce  la  parte  del  muro  nascosta  sotto  la 
terra  ed  i  rottami,  non  ha  dato  altro  risultato  che 
quello  di  far  nuovamente  apparire  alcune  delle  iscri- 
zioni già  note  ;  sicché  va  ritenuto  che  dopo  gli  scavi 
del  Wescher  non  resti  speranza  di  rinvenire  altre 
iscrizioni  nel  detto  muro. 

72.  Frammento  in  pietra  grigia  trovato  da  Uàtaiog 
KovéXXrjg  nelle  rovine  di  un  fisróxi  abbandonato  a 
MeydXa  x<i>Qci(pia.  Alt.  m.  0,20;  largh.  0,16  ;  alt.  delle 
lettere  0,015,  salvo  l'ultima  linea  ove  è  di  0,02-0,03. 
Copia  : 

r  C>oo  YA  A  C 

:  5  CI  M  n  N  o  c 

D Y , ZH  N  A  e 
'  M  E  N  O  Y 
I  N  >M  A  P 
1  P  n  N  I  O  Y 

/  


(')  Il  blocco  che  le  contiene  è  stato  imbarcato  dall'  I.  R. 
capitano  di  fregata  austriaco  M.  Pietruski  lì.  v.  Siemuszowa, 
al  quale  si  deve  evidentemente  la  parziale  barbarica  demoli- 
zione del  muro.  È  tanto  più  doveroso  dare  il  meritato  biasimo 
a  questa  illegale  esportazione  di  antichità,  in  quanto  essa  con- 
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73.  Rocchio  di  colonna  ottagonale  in  pietra  locale, 
ad  ovest  delle  rovine  di  Aptera,  verso  il  piccolo  vil- 
laggio in  basso.  L'  epigrafe  è  su  uno  dei  lati  in  basso, 
0  forse  cominciava  sul  lato  a  sinistra  di  questo,  la 
cui  superficie  è  così  corrosa  che  non  può  giudicarsi 
con  sicurezza  se  vi  sia  stato  mai  inciso  nulla.  Sembra 
invece  certo  che  il  lato  a  destra  non  è  iscritto.  Alt. 
del  rocchio  m.  0,87;  largh.  del  lato  iscritto  0,215; 
alt.  delle  lettere  0,028.  Copia: 

vacat 

«ITEIAZ 

mm.\o-L 
p;«ì:>;tiz 


Uno  solo  dei  blocchi  iscritti  di  Aptera  essendo 
stato  pubblicato  in  un  facsimile  che  permetta  di  ri- 
conoscerne esattamente  i  caratteri,  unirò  qui  un  fac- 


GO 

simile  della  sola  tra  le  iscrizioni  di  Aptera  rimaste 
in  Creta  che  sia  approssimativamente  databile  e  che 
abbia  importanza  storica.  Questa  epigrafe,  che  è  stata 
pubblicata  da  Haussoullier,  Mem.  cit.,  p.  429,  si  trova 
ora  al  foite  di  Izzedin.  'J^i'atairog  Janoxàdrjoq  jixaióg. 
che  vi  è  menzionato,  è  probabilmente  lo  stesso  che  fu 
stratego  acheo  nel  198,  195  e  186  av.  Cr.  È  noto 
come  fu  Aristeno  il  quale  riuscì  ad  ottenere  che  gli 
Achei  abbandonassero  Filippo  per  allearsi  coi  Romani  : 
passo  gravissimo  che  recò  un  momentaneo  vantaggio 
agli  Achei,  ma  facilitò  l'asservimento  dei  Greci  a 
Roma  ;  ed  è  pur  notorio  come,  in  opposizione  a  Pilo- 
pemene  ed  a  Licorta,  Aristeno  tenesse  verso  i  Ro- 
mani ima  linea  di  condotta  d'una  prudenza  che  ra- 
sentava la  viltà.  Questa  linea  di  condotta  non  è  estranea 
probabilmente  al  decreto  di  prossenia  reso  in  suo  onore 
da  Aptera,  la  quale  ha  anche  onorato  solennemente 
Attalo  II,  il  grande  amico  dei  Romani. 
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APPENDICE 

Alle  iscrizioni  delle  cinque  Provincie  della  Creta 
occidentale  riunite  nelle  pagine  precedenti,  imisco  qui 
poche  epigrafi  di  Lappa  e  alcune  altre  trovale  non 
lontano  da  Gortj^na  e  ad  Axos  mentre  insieme  col  pro- 
fessore F.  Halbherr  dirigevo  gli  scavi  intrapresi  dalla 
missione  in  queste  due  città  antiche.  Ad  altra  pub- 
blicazione son  riservate  le  numerose  iscrizioni  rinve- 
nute in  Gortyna  e  quelle  arcaiche  di  Axos. 

trasta  con  la  condotta  leale  de^li  archeolosfi  italiani,  clic,  esplo- 
rando da  anni  l'isola,  non  hanno  arricchito  i  musei  della  loro 
patria  ni;  di  una  pietra  nò  di  un  coccio  antico  cretese. 
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XV.  Lappa. 

Le  epigrafi  mostrano  che  il  villaggio  detto  l4Qyv- 
QovTioXic,  nóhc  0  raióovQÓTiohc,  che  sta  nel  largo 
istmo  separante  la  Creta  occidentale  dalla  centrale, 
corrisponde  all'antica  Lappa.  Rovine  si  trovano  sia 
nel  villaggio  stesso,  che  sorge  a  scaglioni  sopra  una 
collina,  sia  e  più  a  poca  distanza.  Qui  si  notano  in 
primo  luogo  resti  ragguardevoli  di  un  edifizio  d' età 
romana  (terme?)  costruito  in  mattoni,  più  volte  de- 
scritto dai  viaggiatori,  in  cui  è  una  grande  rotonda 
circondata  da  camerette  a  volta,  poi  numerose  tombe 
a  camera  scavate  nella  roccia,  perfettamente  analoghe 
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a  quelle  di  Kantanos.  Le  poche  iscrizioni  fin  qui  note 
di  Lappa  si  trovano  presso  Bockh,  C.l.G.  II,  2584; 
Falkener,  A  description  of  some  important  thea- 
tres  and  otlier  remains  in  Crete  from  a  ms.  history 
of  Candia  hy  0.  Belli,  p.  25;  Thénon,  Revue  Ar- 
chéologique,  XV,  p.  268;  Spratt,  Traveh  und  Rc- 
searches  in  Crete,  II,  425  seg.  ;  Kcclcciaàxr^q,  Ilaq- 
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va(S<s6c,  XV,  615  (=:  Athcn.  Mitlheil.  XVIII,  1893, 
p.  210). 

74.  Blocco  di  pietra  conservato  nella  casa  di 
FswQyiog  SxqanaT^àxrjq.  Alt.  m.  0,242  ;  largh.  0,38  ; 
spessore  0,145  ;  alt.  delle  lettere  circa  0,02.  La  pietra 
è  stata  incavata  dalla  parte  posteriore  in  modo  da 
ricavarne  un'  urna.  Copia  e  calco  : 


DELLE  PROVINCIE  OCCIDENTALI  DI  CRETA 


'E~\do^8  A(xn\jf\aC(>ì[y 
Tal  nóXsi  'AyaOó^dly 

}.ov~\  A  a(Sió[_v~\ 

\_nQÓ'\^sv\_o~\v  rjfisv 
5.          (rasura  antica)  avTÒ\ji> 
x^al  []£x|])'Jj'o[[t']e. 


V.  3.  La  lettura  Ayadó^ovXov  pare  sicura,  benché 
non  si  accordi  col  tratto  orizzontale  che  si  nota  prima 
di  A-  Se  le  traccio  che  mi  sembra  di  vedere  nel 
calco  dopo  A  corrispondono  alla  realtà,  converrebbe 
leggere  "A\jvu)vog  'l~\àai.ov.  —  Degna  di  nota  è  la 
rasura  antica  che  trovasi  in  questa  ed  altre  iscrizioni 
di  prossenia  di  Lappa  dopo  ngó'^svov  ìji-isv,  sebbene 
pel  senso  non  manchi  nulla.  Si  può  supporre  clie  il 
lapicida  abbia  scritto  sbadatamente  la  formola  con 
cui  si  concedeva  la  massima  onoranza,  n^ó'^svov  xal 
svsqyérccv  0  ugó^evov  xal  noXkav  e  poi  abbia  dovuto 
cancellare  quel  che  c'era  di  soverchio.  Ma  forse  è 
più  verosimile  l'ipotesi  che  in  occasione  di  una 
severa  revisione  delle  liste  dei  cittadini,  si  sia  re- 
vocata la  concessione  della  cittadinanza  fatta  con 
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troppa  liberalità  a  stranieri  e  si  sia  abrasa  nei  de- 
creti di  prossenia  la  formola  xal  noXkav.  Ciò  farebbe 
ritenere  che  le  tre  epigrafi  in  cui  si  osserva  questa 
abrasione  sieno  press' a  poco  contemporanee.  I  carat- 
teri le  farebbero  giudicare  tutte  della  metà  circa  del 
sec.  II. 

Come  le  altre  due  iscrizioni  cui  ho  accennato  non 
sono  troppo  esattamente  pubblicate  dallo  Spratt  e  dal 
Thénon,  non  credo  inutile  ripubblicarle  in  facsimile, 
tanto  più  che  esse  sono  tra  i  pochi  decreti  a  noi  per- 
venuti delle  città  della  Creta  occidentale. 

a)  Blocco  in  pietra  locale  di  cui  son  conservati  i 
margini,  murato  sulla  porta  della  casa  di  rswQyiog 
IlQù)T07Ta7iaódxr]g.  Alt.  ra.  0,23  ;  largh.  0,295  ;  alt. 
delle  lettere:  P  iscr.  0,021,  2*  iscr.  0,012.  Copia 
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e  calco.  Edita  da  Spratt,  II,  425  e  da  Thénon,  Mem. 
cit.,  p.  268. 


È  inutile  citare  le  varianti  di  Spratt  e  di  Thénon. 
Il  nome  ^wtdóag  è  molto  frequente  in  Creta  (cf.  Xan- 


:q  taaanpap/^ 


i 

^H.PAIONrrPOHiENON  Hf^ 
VoN  KAITENOZ 


'  Eóo^e  AanTta\jb)v  rài  nóXst 

^cordóav  JIaQfx\^sv  

ffis'a  7iQÓ^£Vo[v  f]ii€V  llilllll 
1 1 1 1 1 1 1 1 jamòv  xttl  y*[ro5  . 

" Eóo'^E  AaTcnaCmv  tcci  7r[o^£f  

"^Hgatov  tiqó^svov  'ìj^i^J'^'  1 1 1 1 1 1 j 1 1 1 1 1 1 j 1 1 jav 
T~\òv  xal  yévoq. 


thoudidis,  American  Journal,  N.  S.,  II,  75).  Quindi 
forse  va  letto  Ugiavciéa.  Sembra  che  a  destra  del 
blocco  ne  fosse  un  altro  di  eguale  dimensione  su  cui 
continuava  1'  epigrafe. 

b)  Blocco  in  pietra  locale  murato  come  il  prece- 
dente. Alt.  m.  0,23  ;  largh.  0,345  ;  alt.  delle  lettere  : 
P  iscr.  0,012-0,02;  2^  iscr.  0,017.  Copia  e  calco. 
Edita  da  Spratt,  II,  426  e  da  Thénon,  1.  c. 


E  A  o  :h:  e  a  AP^  nA  f^ 
;A ^ N lOMK  O ] PANO  Y 
M  O  N  H  M  E  N  A  Y  T  O  N  )<^^ 


"Eòo^s  AannaC[a}v  rài  nó^si  'ArcoX 

2.o)riov  KoiQdvov[^  jiQÓ^f 

vov  ijfisv  avTÒr  xal  yévoq. 
"Eóo^s  Aa'nnaiu}\_r  tài  nóksi 

5.         (PiXódvagzov  Ns  

TIOV  TlQÓ'^SVOV  \jjnev 

llilJIIIHII  «'l^òv 

xal  yt'vog. 

Il  V.  7  mostra  che  le  linee  della  seconda  iscri- 
zione sono  diseguali.  Quindi  non  va  supposto  che  la 
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rasura  cominciasse  al  v.  6.  Al  v.  5  pel  nome  (!><- 
XóGzaQTog  cfr.  il  n.  26.  Nomi  così  formati  non  es- 
sendo rari  in  Creta,  mentre  non  so  se  se  ne  possa 
citare  esempio  fuori  dell'isola,  l'etnico,  tenuto  conto 
delle  esigenze  dello  spazio,  va  supplito  probabilmente 
AvTTiov.  —  V.  8  :  dopo  Qi'vog  alcune  traccio  evanide 
di  lettere  grafSte  assai  trascuratamente. 

Una  terza  iscrizione  contenente  tre  decreti  di 
nqo^evia  è  pubblicata  dal  Thénon,  1.  c.  Al  v.  2  del 
3"  decreto  dove  Thénon  ha  nOAAONlOYEPKAMHN 
io  ho  visto  chiaramente  /vvPOAAfeNlOYPEPrAION. 
Anche  in  questo  decreto  dopo  noo^tvov  j//tfr  era  pro- 
babilmente la  solita  rasura. 

75.  Stela  sepolcrale  appartenente  a  FewQyiog  Uquì- 
T07ittTiaóàxì]g  nella  località  detta  cr/^r  TIoTa^iiòa 
presso  la  chiesa  delle  '^Emu  Uagdavoi  a  nord-est  di 
^iqyvQovnoXig.  Alt.  ili.  0,39;  largh.  0.17;  alt.  delle 
lettere  0,02.  Copia: 


\ 


APeCKO 
YCHC 


'AosGxovGì]c. 
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76.  Frammento  marmoreo  esistente  in  ^Aqyvqov- 
noXig  nella  casa  di  rstoQyiog  'E.  IlavXàxì^g,  trovato  nel 
luogo  KoQwvì]  dirimpetto  alla  chiesa  sopra  citata. 
Alt.  0,16;  largh.  0,178;  alt.  delle  lettere  0,036. 
Copia  : 


Il0Q<f£VVl(X. 

77.  Stela  parallelepipeda  in  pietra  locale  ben 
conservata.  Stesso  proprietario  e  stessa  provenienza 
del  n.  76.  Alt.  m.  0,38;  largh.  0,28.  Copia: 


ERA 


JlavXog  .... 

78.  Stela  sepolcrale  in  pietra  locale  nella  casa  di 
^loìùvvrjq  Mavov(JtlXì]q.  Alt.  m.  0,485  ;  largh.  0,315; 
alt.  delle  lettere:  P  e  2^  riga  0,03.  Lo  spazio  per 
le  lettere  della  3^  riga  è  solo  di  0,025.  Provenienza  : 


una  località  a  nord  del  villaggio  denominata  Bsqv- 
xoxxov.  Copia  : 


-p  A  A  E  P  I  A 


A  lAAAUU 


(l>?2aXeQia  JiXdXco.  Alla  3*  riga  forse  era  scritto 
xaÌQs.  Le  traccio  sono  evanide. 

79.  Blocco  in  pietra  locale  inserito  in  un  muro 
a  secco  presso  la  casa  di  Md(jxog  Ilanafxccqxàxrjg.  Il 
proprietario  dice  di  averlo  trovato  sul  posto.  Alt.  0,33  ; 
largh.  0,582;  prof.  0,49:  alt.  delle  lettere  0,085. 
Copia  e  calco: 


D • CAESARE- A 
.■TVIBIO- V. 


La  prima  linea  contiene  evidentemente  il  nome 
di  «n  imperatore  il  quale  portava  dopo  un  gentilizio 
0  un  cognome  terminante  in  us  i  nomi  di  Caesar  ed 
Augustus.  Non  può  trattarsi  che  di  Claudio,  Nerone, 
Vespasiano,  Tito  e  Domiziano.  La  seguente  restitu- 
zione propostami  dal  dott.  Taglieri  ha  soltanto  lo 
scopo  di  mostrare  ciò  che  poteva  essere  nell'  epigrafe  : 


TI  •  CLAVDIO  •  CAESARE  •  AVGVSTO  •  IIII  •  L  •  VITELL  O  •  COS  'a.  47  di  C.) 
DEDICANTE  ■  T  ■  VIBIO  ■  VARO  •  PROCONSVLE  •  PROVINCIAE 


Il  cognome  Varo  ricorre  altre  volte  nella  gens 
Vibia,  sebbene  il  nostro  Vibio  Varo  non  sembra  possa 
identificarsi  con  nessuno  di  quelli  noti. 

XVI.  Rhitliymna  (?). 

La  città  di  Rettimo  è  succeduta  senza  dubbio 
all'antica  'Pi'dvfxva.  Se  però  la  posizione  della  città 
moderna  corrisponda  precisamente  a  quella  dell'  antica 
è  questione  controversa.  Resti  dell'  antica  città  non 
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se  ne  hanno  punto.  Soltanto  il  Mariani  {Mon.  ani., 
VI,  211)  dà  notizie  di  una  necropoli  che  sarebbe  stata 
rinvenuta  a  circa  quattro  chilometri  ad  oriente  della 
città  nel  luogo  detto  ctò  2Tavqa){xÉvo.  L' importanza 
della  città  per  l' archeologo  è  nel  piccolo,  ma  rag- 
guardevole museo  raccoltovi  dal  locale  syllogos.  Qui 
hanno  affluito  oggetti  di  città  vicine.  Ma  disgrazia- 
tamente non  si  è  tenuta  nota  regolare  della  prove- 
nienza. Sicché  è  incerta  la  provenienza  della  iscrizione 
sepolcrale  da  me  copiata  al  syllogos  che  va  ad  ag- 
giungersi alle  altre  pure  d' incerta  provenienza  copiate 
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ivi  dallo  Halbherr  e  pubblicate  neìY American  Journal, 
XI,  p.  58G  segg.,  G04  segg.  Va  notato  che  il  ma- 
teriale raccolto  dal  syllogos  proviene  in  massima  parte 
da  Axos,  Eleutherna  e  Sybrita.  Non  è  però  da  esclu- 
dere che  possa  esservi  stata  collocata  qualche  iscri- 
zione sepolcrale  trovata  nelle  vicinanze  immediate 
della  città. 

80.  Stela  sepolcrale  parallelepipeda  in  marmo  con 
rappresentanza  che  verrà  descritta  dal  dott.  Savignoni. 
L' epigrafe  è  sotto  la  rappresentanza.  Alt.  dello  spec- 
chio epigrafico  m.  0,08;  largh.  0,25;  alt.  delle  let- 
tere 0,015.  Da  una  fotografia  del  dott.  Savignoni: 


KXsonàxQa  Ji\^ov~\\vaiov  ''Aqi(iT\_ó~\\Xa  JiovvGiov. 

Pel  nome  AqiGTÓXa  v.  sopra  n.  47. 

81.  Lucerna  fittile  esistente  nel  syllogos  di  Ret- 
timo  con  vari  ornamenti  a  rilievo  formati  da  quattro 
archi  di  cerchio  con  punti  rialzati,  palmetta  sul  bec- 
cuccio e  nel  centro  ima  stella.  Lunghezza  della  lu- 
cerna 0,11  ;  larghezza  0,075.  L'iscrizione  è  sul  fondo. 
Diametro  dello  specchio  epigrafico  0,037  ;  alt.  delle 
lettere  0,07.  Copia: 


AQi(fTù)roc. 


XVII.  Sulia. 

Gli  scarsissimi  resti  antichi  ora  esistenti  sulla 
piccola  rada  di  ZiyioQ  rah'jrt]c,  dove  Buondolmonti 
(p.  108)  aveva  visto  conduoium  procvl  descendenlem 
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columpnasque  omnium  colorum  lapidum,  sono  stati 
dal  Pashley  attribuiti  all'antica  Sulia.  Qui  è  stato 
trovato  un  discreto  numero  d' iscrizioni,  sventurata- 
mente di  non  grande  importanza  e  poco  intelligibili. 
Si  tratta  di  blocchi  iscritti  con  nomi  di  persone, 
spesso  gli  uni  sovrapposti  agli  altri  e  dediche  ad  Ar- 
temide. Essi  provengono  da  un  tempio  di  data  tarda, 
di  cui  quel  che  rimaneva  è  stato  recentemente  sca- 
vato e  distrutto  per  impiegarlo  come  materiale  da 
costruzione.  Su  questo  tempio  e  sui  blocchi  iscritti 
che  ne  derivano  vedasi  Doublet,  Bull,  de  corr. 
IlelL,  XIII,  p.  74  seg.  ;  Halbherr,  Museo  Italiano, 
TU,  737  segg.  ;  American  Journal,  XI,  p.  393  segg. 
Io  ho  trovato  nelle  case  del  villaggio  di  "Ayiog  Fa- 
lrjvr]q,  che  aumentano  del  continuo  di  numero,  alcuni 
altri  blocchi  iscritti  ed  oltre  a  ciò  una  stela  che  mi 
si  è  detta  proveniente  dalla  stessa  località  onde  sono 
i  blocchi. 

82.  Stela  parallelepipeda  nella  corte  della  casa 
di  FsuìQyioq  ManaXàxrjg.  Alt.  m.  0,70;  largh.  0,335. 
Lettere  con  piccoli  apici  alte  0,022.  Copia: 


/cjEAPEZTOZNI  KOA  AMOY 
EYPYMNION4>El  AnNOZ 
VnEPTnNTEKNnN  A0ANAI 
SAMnN  I  Al  E  YXAN 


i 

i  , 

i  \ 

QtuQtGioc  Nixo()ùnov 
Ei'QVfiviov  (Pfi'óoìvog 
imèg  Tbùv  Ttxrwr  UOarùi 
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E  questa  la  prima  testimonianza  del  culto  del- 
l' Atena  del  capo  Samonio  (oggi  capo  Sidero  a  nord-est 
dell'isola)  nella  Creta  occidentale.  Il  nome  di  questo 
promontorio  oscilla  negli  scrittori  (e  nei  loro  codici)  tra 
^aXfmnoi',  ^a^if^iuìnov  e  ^a[^iwrior.  Una  iscrizione, 
la  cui  tradizione  non  è  però  sicurissima,  dà  'AtìavaCav 
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2ctXimvCav  {C.LG.  Il,  2555  =  Cauer^  116).  Sul  san- 
tuario di  Atena  Saraonia  v.  ApoUon.  lihod.  Argon., 
IV,  1689-93;  Halbherr,  Museo  Ilaliano,  III,  561  segg. 

83,  Blocco  di  pietra  locale  a  un  angolo  della  casa 
di  Madiòg  MafiaXdxr]g.  Alt.  m.  0,32;  largii.  0,44. 
Copia  e  calco  : 


DELLE  PROVINCIE  OCCIDENTALI  DI  CRETA 


^n^wN  X  H  T  P I QB-  mM 


V.  1-2.  Ti.  KXavóioq  Jr]fj,rjTQiog.  Sul  fine  'Aycc- 
dÓTtovg  [^'E~\Q(atog. 


84.  Blocco  di  pietra  locale  rotto  a  destra  inse- 
rito a  rovescio  nel  muro  della  casa  di  Fsdwyiog 
MuavTivdxrjg.  Alt.  m.  0,295  ;  largh.  0,39  ;  alt.  delle 
lettere:  v.  1,  0,08;  v.  2,  0,09;  v.  3,  0,04.  Copia  e 
calco  : 

A  A  E  s  y 

rPANiC 

ANTIOXOCeV 


jiXt'^l^avÓQog?']  I  rQch'i[og^ . . .  \  'Avrioxog  E. 


Il  gentilizio  Cranio  non  è  raro  in  Creta.  Un  nó- 
TiXiog  r^ccnog  La  fatto  incidere  una  epigrafe  nel- 
l'Asclepieo  di  Lebena  {Mas.  It.,  III,  721  segg.).  Un 
altro  r^àviog  è  nominato  in  una  iscrizione  di  Knossos 
(ibid.  p.  683).  Un  terzo  ricorre  in  una  iscrizione  ine- 
dita di  Gortyna. 

85.  Blocco  in  pietra  locale  con  molte  iscrizioni 
sovrapposte  sulla  finestra  della  casa  di  Mr]vàg  Mì]- 
vadaxTjg.  Alt.  m.  0,31;  largh.  0,81.  Copia  e  calco: 
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Alla  P  linea  come  alla  penuUima  leggo  il  nome 
(li  &i()h'va.  Alla  2'"^  è  ripetuto  due  volte  yl()tt[^iifi'] 
fr[x»yr3-  ^AQxsfxidi  [■»']]•  ^^^^  ìuWq  parole  \^Aq- 
tf\f^iei  €vxaQi\_(STìiQiov~\  è  inciso  il  nome  XQ/jcfifioc. 
[/fQT£]fX£i  sv^àv  torna  anche  all'  ultima  linea. 

8G.  Blocco  in  pietra  locale  proprietà  di  Mavójlrjg 
Nix)j(/'OQdxr]g.  Alt.  0,30;  largii.  0,43;  alt.  delle  let- 
tere: l'eriga,  0,045-0,07;  2%  0,036-0,045;  3%  0,055- 
0,0G5;  4%  0,045.  Copia  e  calco: 


nPEIMCjJ 

P  o  ( 

 A  P  T  E  /| 

V.  1:  II()sTi.i[oc].    V.  4:  'AQrs'l^fxiói]. 

87.  Stipite  di  fenestra  nella  casa  di  'Avrènog  Ma- 
}iaXaxì]i.  Alt.  m.  0,13;  largii.  0,49;  alt.  delle  let- 
tere 0,045.  Copia: 


già  menzionata  in  Omero  B  648,  y  293.  Una  conferma 
sta  nella  scoperta  ivi  fatta  per  opera  della  missione 
archeologica  italiana  di  un  vastissimo  palazzo  reale 
dell'  età  micenea.  Iscrizioni  di  Phaestos  sono  state 
pubblicate  dallo  Halbherr  {Museo  Italiano,  III,  735 
«egg.). 

89.  Cippo  sepolcrale  parallelepipedo  in  pietra  lo- 
cale grigia  nella  casa  di  %>uvi>rj;  MuQfiaqàxrjc  a 
Kamilari  :  fu  trovato  nel  luogo  detto  SoGnT^h  presso 
il  villaggio.  Alt.  m.  0,235;  largii.  0,51  ;  prof.  0,443. 
Alt.  dello  specchio  epigrafico  0,13;  largh.  0,455;  alt. 
delle  lettere  0,02-0,03.  Copia: 


(})lALUNAnoAAO(j)A 
N  H 


 ) 

A  P  T  E  M  E 

 I 

88.  Altro  blocco  inserito  pure  come  stipite  nella 
stessa  fenestra.  Alt.  m.  0,32  ;  largh.  0,46.  La  super- 
ficie è  stata  segata  in  gran  parte  nell'  adattare  il 
blocco  alla  detta  fenestra,  in  modo  che  la  parte  rima- 
asta  intatta  è  alta  solo  per  cm.  11.  Il  facsimile  è  rica- 
vato dal  calco. 


Si  leggono  i  nomi  di  Kaixilia  ed  "Avsixr^rlog^. 


XVIII.  Phaestos. 

Le  esatte  indicazioni  topografiche  date  da  Stra- 
bene, X,  479,  mettono  fuori  di  dubbio  che  le  rovine 
presso  il  viaggio  àì^'Ayioq  'Icoavvìjg  ad  ovest  di  Gortyna 
appartengono  a  Phaestos,  questa  antica  città  cretese 
(539) 


jÌTrollo(fdvrj  è  genitivo,  cfr.  n.  48. 

90.  Lastra  in  pietra  locale  esistente  ad  'Ayiog 
ìoodvrr]c  nella  casa  di  NixoXT^g  ^n^axTaxijc.  Conser- 
vati i  margini  superiore  ed  inferiore,  rotti  i  margini 
laterali.  Alt.  m.  0,29;  largh.  0,325;  alt.  delle  let- 
tere: vv.  1-3,  0,03-0,04;  vv.  4-5,  0,02-0,03.  Il  v.  5 
pare  aggiunto  posteriormente  ed  è  inciso  con  maggiore 
trascuratezza.  Tra  il  v.  4  e  5  a  destra  alcune  traccie 
malsicure.  Copia  e  calco  : 


/elKOCKAlNe 
/m  e  I  K  H  T  H  1  A  I  / 

IriMN  H  M  H  C  X  / 
GtJAMHeGl  C  ANICI 
NweGMiCTOKAHCej 

 / 


No/Li^stxòg  KaiV£\jo 
g  Nó^jiisixìj  Ti]  ìdi\_a  . 

 (  firi']fii]g  ' 

sTT^sna  fir^Osìg  ccvioi  .  .  . 

.  .  .  reo  OeiLitffToxXì^c  ér(wj')  t 

È  incerto  se  il  supplemento  Ovyexroi  al  v.  2-3 
possa  considerarsi  come  possibile. 

(540) 


73 

Al  V.  4  è  contenuto  evidentemente  il  divieto  di 
riaprire  la  tomba  per  seppellirvi  altri  (àn'oi  =  àvoiyoi 
cf.  Meisterhans  Grammatik  der  attischen  Inschrifleti^, 
p.  75;  Kiihner,  Ausf.  Grammatik,  P,  p.  284;  Die- 
terich  Untersuchungen  zur  Geschichte  der  griechi- 
schen  Sprache  p.  86  segg.,  dov'  è  citato  anche  un 
esempio  di  àvoisi  per  àvoiysi,  in  un  manoscritto  dei 
Settanta  ad  Isaia  50,5).  Non  so  in  che  rapporto  stia 
questo  divieto  con  la  menzione  di  QsjjudToxXìiq.  Si 
potrebbe  forse  congetturare  si  fxì]  rw  zéxro^  od  sì  fii] 
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Ts'xvM ,  nel  qual  caso  Temistocle  sarebbe  precisamente 
quello  per  cui  era  permesso  di  riaprire  la  tomba. 

Un'  altra  iscrizione  trovata  dallo  Halbherr  ad 
"A.  7oodvvr]g  e  da  lui  pubblicata  nel  Museo  Italiano, 
III,  735  seg.  ho  rinvenuto  nel  vicino  villaggio  di 
Siva,  nella  casa  di  NixoXrjg  2ti,^axTaxr]g,  dove  era 
rJiurata  nell'  interno  d' una  specie  di  credenza  a  muro 
{dovXàm).  Ora  è  al  museo  di  Candia.  Data  la  grande  im- 
portanza della  epigrafe  non  sarà  inutile  di  pubblicarne 
un  facsimile  ricavato  da  una  fotografia  dello  Halbherr  : 
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Qavfxa  /xs'y  àvOgconoig  \  TrdvTwi'  MdzrjQ  nQ(o)SixvvTi,^ 
toTg  òdioig  xCyxQrjxi,  xal  ot  yov\sàv  vné%ovTai, 
5.  tolg  óè  Ti\\aQ£<T^ai'vov(fi  diwv  y£v\og  àvxia  nqàT(T)H  . 

ndvx£\g  ò'  svds^Ug  xs  xal  svyX<j!>B\ioi  ndoiff  dyvoi 
svOsov  ig  I  Msydlag  Maxqòg  vaóv,  ||  svdsa  ó'sgya 
yv(i}ar^d~\^  \  àdavdxag  ix^ia  xààs  v\au). 


V.  2  :  ^mòixvvxi  Halbherr.  Il  q  mi  par  sicuro,  e 
mi  sembra  più  facile  ammettere  1'  omissione  di  una 
lettera  che  una  aferesi  così  dura.  —  V.  8  :  Le  traccio 
evidenti  di  un  i  al  principio  della  linea  e  le  esigenze 
dello  spazio  mostrano  che  non  si  può  leggere  svyXwdxoi 
(541) 


con  Blass.  —  nce[v']dayvoi  Halbherr,  7ra[(»t]d'  óyvoC 
Blass.  nàqid'  trovasi  realmente  nella  pietra.  —  V.  9  : 
Era  scritto  vsóv,  e  l'f  è  stato  corretto  in  a.  —  V.  10: 
yvuìCri\_g~]  Halbherr,  yrtóo'ry[fl'j  Blass.  Del  B  sembra 
potersi  riconoscere  qualche  traccia. 

G  (512) 
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L'iscrizione  è  stata  riferita  al  ITI  secolo:  ma  ora 
che  conosciamo  meglio  la  paleografia  delle  iscrizioni 
cretesi  del  III  sec.  non  possiamo  avere  alcun  dubbio 
che  essa  non  è  anteriore  al  sec.  II  av.  Cr.  Riguardo 
alla  interpretazione,  gli  ultimi  versi  coi  supplementi 
del  Blass  non  offrono  difficoltà.  Quanto  ai  primi  il 
Blass,  Jahrbùcher  fiìr  Philol.  143  (1891),  p.  1  segg. 
interpreta  così  :  "  Die  Mutter  aller  Wesen  zeigt  den 
Men;^clien  ein  grosses  Wunder:  den  Prommen  leiht 
sie  d;ir  und  denen  welche  Zinsen  {yoveù  =  TÓxoq) 
versprechen,  denen  aber  welche  das  Geschlecht  der 
Getter  l'reventlich  verletzen  wirkt  sie  entgegen  i .  Con 
perfetta  ragione  Maass  chiama  questa  interpretazione 
un  sacrilegio.  Ma  non  è  molto  superiore  quella  che 
egli  ste:iSo  propone  {Athen.  Mittheil,  XVIII,  1893, 
p.  272  segg.):  "  Es  ist  ein  gewaltiges  Wunder  dass 
Rhea  den  Frommen,  zumai  den  Mùttern,  weissagt  i . 
In  questa  interpretazione  non  si  capisce  in  che  con- 
sista il  fxéya  Bavfxa  :  oracoli  in  Grecia  se  ne  potevano 
avere  ad  ogni  cantone  di  strada  :  a  meno  che  non  sia 
la  perifrasi  maschile  oi  yovsàr  vjiéxovrai  per  indi- 
care le  madri,  la  cui  spiegazione  era  certo  riservata 
agli  iniziati.  Wernicke  alla  sua  volta  (ibid.  XIX, 
1894,  p.  290  segg.)  accetta  in  sostanza  le  idee  del 
Maass,  soltanto  spiega  dì  yovsàv  iméy^ovTai  «  die 
Eitern,  die  ihre  Nachkommenschaft  unter  sich  haben  » 
accennando  alla  possibilità  che  debba  supporsi  uno 
fcbaglio  di  scrittura  o  di  lettura  (l' ultimo  però  è  da 
escludere)  e  leggersi  vnéxovri,  che  vorrebbe  dire  «  die 
ihrc  Kinder  (den  Gottern  zum  Zweck  der  Weissagung) 
unter  (die  vorgestreckte  Hand)  halten  » .  Anche  qui 
il  ixéya  davfxa  non  è  punto  specificato:  e  poi  si 
mette  tra  i  padri  di  famiglia  e  i  naqstì^aivovTsg 
Oiwv  yévog  una  opposizione  che  non  esiste.  Maass  è 
ritornato  sulla  questione  nell'  Orpheus,  p.  309  segg. 
Qui  accettando  in  parts  le  idee  di  Wernicke,  spiega 
yovsàv  vn£%s(JBai  con  xóxov  (.lij  qCmeiv.  Ma  anche  in 
questa  interpretazione  egli  è  costretto  a  sottintendere 
che  il  fiéya  Oavfxa  consista  in  speciali  rivelazioni 
suir  altra  vita  a  chi  si  mantiene  puro  da  questo  cri- 
mine. Ed  è  poi  da  credere  che  tal  vizio  fosse  allora 
in  Creta  tanto  comune  da  doversi  esplicitamente 
escludere  solo  quelli  che  se  ne  rendevano  colpevoli 
dalla  classe  dei  pii?  Un'ultima  interpretazione,  più 
assurda  di  tutte,  è  stata  proposta  da  Drexler,  Wochen- 
schrìft  f.  /class.  Philologie,  1895,  n.  47,  p.  1291  seg. 
(543) 
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Non  credo  necessario  di  riportarla;  basterà  dire  che 
r  a.  scorge  nel  yovsàv  vnéxsadai  una  allusione  a 
certe  cerimonie  oscene  delle  taurobolie.  Anche  per 
questa  spiegazione  vale  che  non  è  indicato  il  nsya 
davfia  ;  poi  che  l' accenno  è  fatto  in  un  modo  inin- 
telligibile ;  inoltre  le  prime  menzioni  epigrafiche  delle 
taurobolie  non  sono  anteriori  al  sec.  II  di  Cr.  Che 
queste  spiegazioni  sono  inaccettabili  è  evidente.  E  non 
è  meno  evidente  che  la  sola  spiegazione  possibile  è 
questa,  che  la  Magna  Mater,  la  dea  della  fecondità 
(v.  i  testi  presso  Rapp  nel  Mythologisches  Lexikon 
di  Roscher,  II,  1,  1643  seg.)  dà  ai  pii  desiderosi  di 
figli  degli  oracoli  in  seguito  ai  quali  essi  ottengono 
i  figli  che  desiderano;  ot  non  è  relativo,  ma  dimo- 
strativo. Così  si  capisce  bene  il  contrapposto  tra  i 
pii  e  gli  empì;  agli  empì  la  Magna  Mater  nega  la 
discendenza  ;  in  ciò  sta  il  ^sya  davfxa  del  santuario. 
Come  vTii'xovTai  venga  qui  a  significare  «  hanno,  ot- 
tengono, ricevono  »  non  è  molto  chiaro;  che  abbia 
questo  significato  è  fuori  di  dubbio. 


XIX.  Lasaea. 

La  posizione  di  Lasaea  è  definita  dal  passo  degli 
Atti  degli  Apostoli  27,  8:  rjldofxsv  slq  tùtiov  xaXov- 
/.isvov  KaXovq  hfisvag,  oi  syyvg  fjv  nóXig  Aàffaia. 
Infatti  poco  ad  oriente  della  rada  di  KaXoh:  Xiiuón'ag, 
presso  cui  una  basilica  in  rovina  conserva  il  ricordo 
della  venuta  di  S.  Paolo,  si  trovano  alcuni  ruderi 
romani  in  cui  lo  Spratt,  II,  7  seg.  ha  riconosciuto 
giustamente  i  resti  dell'  antica  Lasaea.  Stanno  accanto 
all'  isola  detta  Traphos  o  Traphonisi  perchè  congiunta 
con  una  diga  di  pietre  {TQcc(f  og)  alla  spiaggia,  non  lon- 
tano dal  villaggio  ora  deserto  detto  Chrysostomos  dalla 
chiesa  omonima,  pure  essa  abbandonata.  La  fotografia 
qui  riprodotta  rappresenta  un  muro  di  sostruzione  che 
si  trova  in  questa  località.  Qui  fu  fatto  anche  un 
piccolo  saggio  di  scavo  in  un  luogo  in  cui  secondo  i 
contadini  del  paese  si  sarebbero  rinvenute  moltissime 
iscrizioni  votive,  statuette,  ecc.  Queste  asserzioni  erano 
molto  esagerate.  Lo  scavo  mostrò  che  il  luogo  era 
stato  accuratamente  frugato  e  non  diede  che  una  iscri- 
zione ;  un'  altra  rinvenuta  ivi  stesso  era  stata  traspor- 

(544) 


ESPLORAZIONE  ARCHEOLOGICA 


77 


DELLE  PROVINCIE  OCCIDENTALI  DI  CRETA 


78 


tata  dai  contadini  ad  Haghiiis  Deka.  Queste  epigrafi  91.  Blocco  in  pietra  locale  trovato  nello  scavo 

ci  mostrano  che  ivi  era  un  santuario  d'Iside.  presso  il  %Qct(po;  nel  fondo  di  NixrjqÓQog  Mnovxa- 


Aaxryc.  Alt.  m.  0,24;  largh.  0,17;  prof.  0,25;  alt, 
delle  lettere  0,07-0,09.  Il  nome  è  in  rasura.  Copia 

lEPAElE 

PAKOC 

EYXH" 

'/e'(»a^  )  'IsQttxoq  \  £vxri[y~\, 

92.  Base  di  dono  votivo  in  pietra  locale  prove- 
niente dalla  stessa  località.  Alt.  0,135;  largh.  0,09; 
(545) 


prof.  0,095;  alt.  media  delle  lettere  0,07.  Copia: 


EPMHC 
E  I  C  I  A  I 
XAPICT  H 


-( 


( 


) 


(546) 
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XX.  Axos. 

A  mezzo  miglio  di  distanza  dal  villaggio  di  Axos 
sono  i  ragguardevoli  resti  dell'  antica  Axos.  In  altro 
luogo  illustrerò  le  iscrizioni  arcaiche  rinvenute  negli 
scavi  della  missione  italiana  in  quelle  rovine.  Qui 
mi  contenterò  di  pubblicare  poche  iscrizioni  inedite 
trovate  nelle  case  del  villaggio.  Le  iscrizioni  fin  qui 
note  di  Axos  son  pubblicate  dal  Pashley,  I,  p.  152, 
155  segg.  ;  Thénon,  Revue  archéoL,  XVI,  409  segg.; 
Haussoullier,  Bull,  de  Corr.  IMI.,  IX  (1885),  1  segg.; 
27;  Halbherr,  Museo  Italiano,  III,  741  segg.  ;  quelle 
arcaiche  son  raccolte  presso  Comparetti,  Monumenti 
Amichi,  III,  383  segg. 

98.  Frammento  di  pietra  esistente  in  Axos,  rin- 
venuto nel  luogo  detto  Anydì.  Proprietario  Ncovarav- 
TÌvog  KovràvTog.  Alt.  m,  0,24  ;  largh.  0,25  ;  alt.  delle 
lettere  0,01-0,025.  Copia: 


94.  Piccolo  frammento  marmoreo  sulla  porta  della 
casa  di  jÌQitìTsi^r]g  Ntacpiquoz.  Alt.  m.  0,14;  largh. 
0,09;  alt.  delle  lettere  0,012.  Il  facsimile  è  ricavato 
dal  calco: 


È  evidentemente  un  frammento  del  trattato  con 
re  Nicomede  di  Bitinia  di  cui  un  altro  frammento  è 
stato  pubblicato  da  Halbherr,  Museo  Italiano,  III, 
743  seg.  Il  V.  4  del  fr.  del  Mus.  It.  si  può  combi- 
(547) 


nare  col  v.  2  del  mio:  \_(ìorj6slv  av~\iov(;  fisrà  [TraCjjc] 
Svvl^a[j.f(ag],  e  il  v.  6  del  Mus.  It.  col  v.  4  del  mio: 
fiaaiXsl  Nixon\jjà€i  xa]i  «xyóv[ot?.  Il  re  Nicomede 
può  essere  solo  Nicomede  II  Epifane  (149-95)  o  Ni- 
comede III  Filopatore  (95-74).  Tanto  i  caratteri 
quanto  il  fatto  che  dopo  Nicomede  II  la  Bitinia  è 
stata  una  quantité  négligeable  consigliano  a  riferire 
la  iscrizione  alla  seconda  metà  del  sec.  II.  Siccome 
Nicomede  nonostante  le  sue  piccole  ambizioni  fu 
in  sostanza  un  fedele  vassallo  dei  Romani,  l'iscri- 
zione proverebbe  che  Axos  nella  seconda  metà  del 
sec.  II  continuava  la  stessa  politica  per  cui  nel  185 
si  era  alleata  con  Eumene  II  di  Pergamo  {Mon  Ant. 
I,  p.  38  seg.,  v.  5).  Questa  politica  è  alla  sua  volta 
la  continuazione  naturale  di  quella  per  cui,  avver- 
sando la  Macedonia,  era  stata,  anteriormente  alla 
guerra  d'Antioco  in  stretta  amicizia  con  la  lega  eto- 
lica  (v.  il  frammento  di  trattato  pubblicato  dallo 
Halbherr,  Museo  Italiano,  111,  741  e  la  lettera  di 
Axos  agli  Etoli  edita  da  Haussoullier,  Bull,  de  Corr. 
Ilell.  VI,  p.  460  segg.). 

95.  Museo  di  Candia.  Placca  di  marmo  prove- 
niente da  Axos,  fatta  a  guisa  di  sportello  originaria- 
mente applicato  all'  apertura  di  una  tomba.  Da  un 
calco  del  prof.  Halbherr.  Alt.  m.  0,285  ;  largh.  0,40  ; 
alt.  delle  lettere  0,011-0,014: 


\.  -©HkATOA\A\THr-EXl<t>?ONAOJ(cT?onA  i 
!■  0E-EnEN0O2:!ÀOY^AAQ>AOiE-O"YAEY.  j 
!  XAK'ETEAcIZIZIEITEIPEÌMTlOyi^^^PTElMi .-  j 

i-  An?oz:-rTAiAinATHPNYX*ANJD_2:ME:i:"i  1 
mAP©E:NiKANroNenNAEAniAAi_E^E;- 

IXE  A-^A^^!T E  HA  EK A  AY  ZI ANM  E  >  -n 
'^AY^r-AMMOPONOlFAPEA-^E AAON  ;  .■ 

K  OSI  A\E:)IIGA\!NYMàATOìZ:  AAIAAN^ 

E/'^AOAOiM.   ■  '  ■ 


au)(fQova,  olxxQona\dèQ  névOog  Idovda  Sófioig, 
i,,  ovó' £v\xcev  €Té?.£ff(X£  TsoévTiog  'AQT£f.H\\dwQOg 

rraióì  nazì^Q  vvixxfav  <bg  u' £a{\Joi  TOQaàwv 
àXkce  ,u  ó  óvaóain(ùv\à7T£YÓcS(fiG£  ^dffxavog  2fJag|, 

TraQ6£ìixà{g)  yovéwv  6  è).móag  è^é\xea' 
10.  nàvTsg  6'  è'xXavaécr  /<e' |  Jvffa/t/to^or  •  oi(gy  yào  s/isXXov 

xo(fi.i£To6ai  ri'iiicpa,  ToT(TS"Aiàav\£f.ioXov 

(548) 


81 


DELLE  PROVINCIE  OCCIDENTALI  DI  CRETA 


82 


Questo  grazioso  epigramma,  che  non  sarà  poste- 
riore al  I  sec.  d.  Cr.,  è  deturpato  da  alcuni  errori  del 
lapicida  facilmente  correggibili  e  da  uno  che  non  mi 
è  riuscito  di  correggere  al  y.  6,  dove  si  nasconde 
probabilmente  il  nome  della  defunta. 

96.  Frammento  marmoreo  nel  muro  interno  della 
casa  rovinata  di  ^zavQovkrjg  KaixaQi'rrjg.  Alt.  m.  0,21  ; 
largh.  0,31;  alt.  delle  lettere  circa  0,011.  Un  rialzo 
nella  pietra  a  sinistra  di  7Ta'?.ag  sembra  indicare  che 
siamo  al  termine  dello  specchio  epigrafico: 


i  rONTUUNAGCXH 
^£  YMAAlACnAlAl 

neAAcoeTiAOc 


 «/la  I  [^cc^yóvTwv 

Aé'o';(jy['»'3  I  svfiaXiag  naidl  |  néXag  Qéxidoq 

Ev(.iaXiOQ  =  svfxaXXog  =  svTrXóxafiog.  Si  allude 
evidentemente  all'  isola  dei  Beati  o  ai  campi  Elisi. 

97.  Museo  di  Candia.  Stela  sepolcrale  di  pietra 
dura  proveniente  da  Axos.  Alt.  m.  0,47:  largh.  0,29; 
spessore  0,085: 


I"  Y  X  A  N  UJ  P 
P  UJ  T  Y  A  U) 
M  G  N  e  T  e  A 
O  G  P  G  I  UJ 
G  N  O  A  A  e 
K  G  I  N  T  A  I 


T^vxàvwQ  I  BqatvXta  \  Meveréa  \  &£qsi'(ù  \  ivdaSe 


xsiVTai, 


MsvsTéu  sta  evidentemente  per  Mevérsia,  cfr. 
n.  46. 


98.  Axos.  Stela  sepolcrale  in  pietra  locale  nella 
chiesa  diruta  di  '4.  naqadxsvi].  Alt.  m.  0,65  ;  largh. 
massima  0,315.  Specchio  epigrafico  alt.  0,35,  largh. 
0,245  ;  alt.  delle  lettere  0,03-0,035.  Lettere  apicate. 
Copia  : 


CUJ  CG  I 
GniTONOY 
0  YTATPI 
HPUJlAl 


^ciùfffi  I  'Emyóvov  |  dvyatQÌ  \  ijQ(oiS\^i2. 

Si  può  forse  anche  leggere  'Emróvov,  cfr.  n.  64. 

99.  La  seguente  iscrizione  che  si  trova  in  un  cippo 
in  pietra  nella  casa  di  Miy^arjX  NTaffsqjxog  è  stata 
già  edita  dallo  Halbherr,  Museo  Italiano,  ITI,  746. 
Kiproduco  la  mia  copia  che  mi  sembra  chiarire  meglio 
la  lettura  in  alcuni  punti  incerti: 


«^p  n  N 

YNATAGC 
nOYKA I G  n  I 
KTATOICAAGA 
(})OlCTGPnNU 
TUJlAlUJn  ATPi 
MNHMHC  XA 
PIN 


Té^qitv^og  \  <J~\vv  'iya6o\7io'v  xai'Em\xrcc  totg  àÓ£X\- 
<pdig  TéQTcvo}  \  tw  lòiw  narQÌ  \  ixvrjiirjg  y^à\Qiv. 

Il  dat.  'AyadoTcov  è  perfettamente  analogo  al  dat. 
KaXonov  notato  da  Halbherr,  American  Journal, 
XI,  553.  Per  ^EmxTàg  cf.  ibid.  p.  591. 

Gaetano  De  Sanctis. 
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PAO. 

Parte  Seconda.             Iscrizioni   5 

»              I.         Polvrhenion   6 

»               II.        Diktynnaeon   26 

»              III.       Kantanos(?)   30 

»              IV.       Hyrtakina   35 

V.        Elyros   37 

»               VI.        Lissos   41 

VII.      Syia   42 

»              Vili.     Poekilassos   45 

»               IX.       Tanha   47 

»               X.        Araden   49 

"               XI.       Anopolis   51 

XII.      Phoenix   53 

»               XIII.     Kaudos   56 

r>               XIV.     Apteia   57 

Appcudice   59 

»               XV'.      Lappa   60 

»               XVI.     Rhithymna(?)   65 

XVII.   Siilia   67 

»              XVIII.  Phaestos   71 

»              XIX.    Lasaea   76 

»              XX.      Axos   79 
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